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A SVA ECCE LI ENZA 

Dx CARLO GONZAGA 

DE’ DUCHI DI MANTOVA 
Prelato Dom.di S.S. Governatore di Perugia &c. 


Nà de* prineipalì vnfìvr , eht ìuiace 
autori a mettere alia frmte delie hre epe^ 
re il nome di qualche rrguarde^Ie Fcrfinaggh f fi è Itt fperan* 
za di eonciliarle qualche Jòrta di pregh » quando in fe mm ne anefi 
firo 0 per P inabiUià di ehi le ha fatte , o per la fioca taro are- 
lith . ^uefìo Jìejjo motivo mi ha fpinto a porre peto f ombra 
del f^ojlro gran merito Eccbllbntissimo Sigitorb/7 mio 
prefente ragionamento intorno alla Cagione de' Terremuoti , enti 
lujinga che abbia queflo ad ottenere da coloro che fi degneranno 
di leggerlo , fe non un incontro felice , almeno un cortefe compa- 
timento . Pertanto , e il cofìume , e la ragione vorrebbono , che 
io ora tutto m' adoperaci in efporre t e celebrare IcVofìre lodif 
ciò fCbe non mi rìufcirebbe per altro difficile , che per la moltitudine 

A z loro : 
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loro j fcorgendomì affatto ìnfuffjùetite s riferirle tutte , e tutte j 
racchiuderle dentro ag^i angufti limiti ^ che la brevità delP ope^^XJ^ ' 
retta fle(fa prelerìvemi . perche ravvìfo in fi^oì il carat- 
tere di un Votno veramente lodevole , che è il voler piuttofo ! 

effere , che fembrare degno della Jlima , e delP ammirazione di 
tutti , per queflo 'credo dì farvi coja pià accetta confervando 
nelP animo gli encomi che vi fono dovuti ^ che ponendogli nellet^ 
più pompofi comparfa: e vi do in tal guifa un Jegreto tributo 
del mio ojfequio , Juperando in ine la brama che avrei di lodar- 'v 
vi per rifparmìare a n il dijpiacere dì vedervi lodato . Oltre 
che queflo picciolo parto venendo alla luce per dare un contraf 
fegno delP animo mio grato ai generofi Cittadini di Perugia^ 
per aver approvato , ed efeguìto il mio confìglio nelP erezione 
della nuova Accademia delle buone arti , ed alP Aujguflo Afa- 
giflrato per ejjergli piaciuto di fregiarla j ancor nafccnte , de' 
più Angolari onori j veggo che il teiere aìP E* gli dovuti elogj ' 

farebbe fuperfluo y trattandofì di proporgli alla Città j che con 
tanto atplaujo governate , che è conjapevole della chiarezza del 
voflro fangue , ed ammiratrice delle virtù , e rarìffime doti , che 
vt adornano • Non rechi adunque maraviglia ad alcuno > che 
io non il rammenti » tuttoché piuche mai abbi fogni del P atroci- ' 
nìo yoflro j e la yoflra innata Benignità non rìcufl dì accor- * 
darmelo f giacche con un forzato fìlenzio hò fecondato ilFoflro ge- 
nio ed aderito a precifì f^oflrì comandi • Che fe , come e bra- 
mo , e [pero , non mi flìmerete dì effo immeritevole , apporterete . 
non picciolo fpUndore , ed ornamento alla nuova Ipoteft qui efpofta » ■ 
ed accrefeerete le obbligazioni verfo f^oi in chi ^ ^ autore t 
ed ai f^oflro Nome la conflagra * 

DiV-E, 


Pneilffitno tlmiVJfìma StrvUtrl 
D< AodreafiÌM. 
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Gli è indubitato, che i Terremoti fooo flagelii con 
coi Iddìo ci fi manifefta fdegaato , e di cui come di 
minacce (i ferve per rifvegliare nel noflro animo un 
terror falutare ; e quindi ridurci a detcdare i oofttì 
misfatti. Anzi quello fo!o , che per altro è gran- 
didimo , fembra , che fia il vantaggia , che gli Uo- 
mini podauo da un s) fpaventevole fenomeno ritrar- 
re, dove che in altri non men formidabili veggiamo, 
che la Divina Sapienza oltre a quello fine morale fé 
ne hà propofti altri , che ridondano io beoefiaio dell' 
umana focicta , coliche li danni che ne rifeotiamo 
Sano compenfati da molte utilità . Il fulmine per 
cfempio , che brucia , fpezaa , riduce io cenere ciò , che incontra , e fi molti altri 
lagrimevoli e^tti, pure non picciolo comodo io canti mali ci apporta . Gli 
eccedivi caldi dell* Edate fe non veoidero mitigaci dalle frefcure , che di tratto 
in tratto et fopravengono dopo i Temporali piò furioli , farebbero alla notlra 
I faluce fuaedi,sì per la foverchìa trafpirazione, che proffloverehbero ne'nodri 
corpi , come per la troppa dilatazione , ed allentamento , a cui ridurrebbe/! 1’ 
aria: ora queRa, duranti , e dopo li temporali , fì rìnfrefea non foto perle dirotte 
pioggie , che li fcaricano , ma altresì per l’ efalazioni fulfuree da cui viene ri- 
I pulita nella formazione de* fulmini . Nota cofa è , che il temporale li forma-* 

quando velocemente urtano infieme , e quindi li framifehiano , e confondono 
li vapori ondeggianti nell’ Attmosfera , i quali come che d’ indole diverfa , ed 
atta a concepire, nello framifcbiarli , calore , flraordioariamente rifcaldaoo 1* 
aria Reda . Ed acciò che quedi vapori fi rifolvano in fiamma , e producano 
il fulmine, e quedo con Rrepico feoppj , è necedario , che 1* efalazione fulmi- 
nea , nello framifehiarfi , io minor Ipazio fi raccolga : come appunto far deb- 
bo la polve d* Archibugio , adinche e colpifca, e con fragore rimbombi . Quin- 
di fi fà palefe un altro vantaggio , che ci proviene dai fulmini ; poiché loro 
mercè fi purga l’aria delle pingui , bituminofe , falfe , ed altre perniciofe efala- 
zioni : il fulmine edeodo principalmente compodo di zolfo , e queQo elleodo 
^ un mido di olio, e fate acido. Pertanto certo edeodo, che tra l’ infinite dif- 
ferenti materie, che dalla Terra continuamente svaporano, molte ve ne fono 
di Ialine ed oleofe, quali fono quelle, che efalano da’ Cadaveri , e dalle Piante 

impu- 
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impatrldlte , come ch« li Corpi aaiffiali\ e vegetabili fono dicali fodaeieab' 
boodantemente rfpieoi ; nell* erploftone de’ fùlmini parte di quelle fi difoorde 
nella Tuprenaa regiono della aria , ed ivi fi ferma ; parte travalicando farro* 
famente rAtmotfera ginogono fino alla Terra , io cui s’ alloggia, parte ancora-» 
unendoli colle particelle acquofe, che compongcno la pioggia , cadono con ef* 
fe fui terreno, e quello viene riftorato di quelle oleofe , e pingui follanze da 
eni riconofee la Tua fecondità. Ravvifiamo in ciò un tratto della Divina Sa» 
pienza > che ha voluto permenerci una cofa dannofa affinché non rimaneffimo 
privi d’ altre, che ridondano in nollro maggior bene, e che nel regolamento 
dell* Unlverfo riduce a noflro profitto anche ciò, che può elTerci di oocu- 
oienco . Che fe fi andalTe reriameore medirando fopra de* Terremoti , e loro 
cagione , dubbio non vi è , che vedremmo anche in quelli , che quanto v’ i 
di nocivo viene compenlato anat fuperato dall* utile anche fifico , che atcefa 
la debolezza della ooftra immagioacionc , d rimane tuttavia ignoto . Una tal 
cognizione fcrvir potrebbe a confùtare certi biziarri fpiritì , che per oppu- 
gnare la Providenza , e fuprema direxione , che Dio ba delle umane cofe, 
traggono argomenti dal male, che quelle feco hanno, e che loro fembra pre- 
valere al bene . Forfè a tal* ano fembrerà più fpediente per troncare il filo a* 
raziocini si malvagi , cenere li Tremoti per colè alfitco miracolofe , volute da 
Dio nnicameote per gaftigarci : come fupponevaoo gli Affirj al dire di Pli- 
nio (a). Ma mentre fi vuol cosi dare rifallo all'Attributo della Divina 
Onnipotenza , fi atterra qntllo della Bontà , e dell’ Infinito Sapere . Iddio 
Uon interrompe giammai il corfé ordinario della natura , ne dirpenfa alle di 
lei leggi quando può Con quelle efegnire quanto hà divifato, e quanto è con- 
forme ai fuoi altiflimi fini ; £ per pum'rci non fi ferve folo delle giandini, 
de* fulmini , e de* Tremoti ; ma eziandio di quelle cofe, che fembrano unica- 
mente fatte per noflro vantaggio • Ancorché adunque altro non fofièro Ittre- 
miti della terra, che fegoi e flromenti della Divina Vendetta, porrebbon ri- 
porli nella, claffe de' Fenomeni Narntali di cn» è lecito rpecntare , e rintrac- 
ciare la caufa fifica . B quello è appomo ciò , che mi bò ptefifib in quello 
difeorfo ; non già che io pretenda di averne feoperta la vera cagione ; men- 
trecebe e quello, egli altri Fenomeni fono per me tanti impenetrabili miiler} 
intorno a cui liamo al bujo , e non potiamo proferire che femplici conget- 
ture , e mete I potei! • Ne abbiamo invero d’ ingegnofe per la fpiegazione da' 
Terremoti, ma quelle ancora fi feorgono difettofe e manchevoli , aJlorehe lì ap- 
plicano alti prodigiofi elmetti : quella che io abbraccio s* dlende feltcemente- a 
tutti , e può fopra tutte le altre vantarli d* eflere appoggiata ad' un' prineipio 
vero , ed atto a produrre de* maravigliofi e forprcndemi Fenomeni . 

§. I. Dopo che Bertddo Sclivvartz Francefcano Danefe verfo il rj9b. 
publicò io Europa (>) 1* invenuione della polvere d* Archibugio , fi é da tutti 
quafi comuaememe creduto , che la natura pteparafie nn fintile mtllo , e dt 

quello 


(a) Uh. il. t. 6y. (fi) Pino daW ann 85 * dtlP ero tnfira fi trovò eie ero in- 
ventato ntUo Cino lo polvere i' /frehihofo come ette fio il P. Kirkere nello foO 
Cina tllufiroto . L‘ inventore ju nn certo Vitey. Jmperaifnre di eptel va fio Domi- 
niti tua fpprefo di nei , fi pretende da miti ,efir qutfio ritrevoto dehbafi 0 Rt- 
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«queSo fi fierviffe per fabbrkire Dell* Aunoifera Ji fulinral « ji folgori * e le 
altre meteore igoite, (»rmaatcnere fuochi fotterraoei nelle vifcere della Terra, 
e per fomouaillrare le fiamme alli Vulcani . Hawi in fatti grande analogia tra 
gli effetti della polvere , che feoppia da un tubo di metallo» ove ftava forte* 
'mente comprefla, e quelli d* un fulmine , che con rapiditi fi vede vibrare 
dalle nubi» e quello fplendote rapido , e fugace che ci abbarbaglia fenza che fen* 
riamo rumore veruno » quanto a* aflbmiglia alla fiamma di poca polvere da 
Schioppo, che in aperto campo s’alluma t II tuono altresì che tanto ci con* 
turba, e atteriliee , non imita egli roirabilatente il rimbombo , che fa la poi* 
vere racchiufa in un Mortajo da Guerra nel fuo accendimeoto 1 II rinculare , 
che fiinao le arme da fuoco mentre fuccede I’ cfplofione ed il crepare qpan* 
do fono caricate pih del dovere , fono fiati motivi bafievoli per farci accorgere, 
che nello fparo la fiamma agifee con violenza non meno contro la palla , che 
contro il fondo , e contro i lati del metallo • Anzi il principio Newtoniano 
dell* azione eguale alla reazione ci perfuade elTere eguale la quantità del col- 
po , che imprime la vampa alla palla, che dirompe, e fconqualTa gli[ofiacoli 
pili fodi,ed al cannone, che dà indietro a pochi pàifi : dal che fi deduce che 
le r oflacolo , da cui rimane avvolta la fiamma della polvere accefa, fodé d’ogni 
intotoo uniforme , e di egual refiilenza , che è quanto a dire, fe il Mortalo 
foffe nella bocca ermeticameote chiufo; una carica eforbitante d' polvere lo rinc- 
rebbe rutto io minutilLmi pezzi , e quelli ne verrebbero q^uà , e là fcagliati, 
quando ebe 1* impeto della fiamma molto fuperafle la coeuone con cui Hanno 
unite le parti che compongono il .metallo* 

A quefta confiderazione ptobabilroente è dovuta 1* invenzione delle miae 
militari con cui fi fcuotc la Terra , s’innalzano, e fi rovefeiano gli edifici, fi 
follcvaoo li rampar! e mura delle Fortezze . Ognuno fa che quefle mine altro 
non fono che canali fcavati dentro il corpo della terra , dove fi pone quella 
quantità di polve che 1* efperienza infegna richiedetfi per follevatc , aprire , 
e abaìzare un determinato teneoo : e lo (cavamento debbe efler fatto con tal 
arte , che la mole che ha da volare riefea la parte più debole trà tutte quel- 
le, a rai foggiace la .mina . Ora , lìccome quaudo lo sforzo della polvere^ 
rifpetco alla refifienza da fuperarfi i molto grande , il terreoo , che Ibvrafia 
alla mina , tutto fubitamente fi Iquarcia e lontano fi getta con molta efploGo- 
ne; cosi quando la mina è poco carica, il fuo effetto tutto confifte nella eom- 
preOioae de’ corpi aggiaeenci, e folamence produce dello Icuotimcoto nel fd- 

prspofio 

gero Bacoiu thè pori tnl i a^o . , ctbt Bertoldo Sebnom abl>ìa fokanto putli- 
, tota qutpa itnotrtioBt , Sono akftni d* opinione antera tke il cotn^po della pelnt 
Mitrata pa poto ritranoto da Arebimtde Siracufano ,• mi erede yitrwio di Ini 
. interprete [ Ut. i, p, 8, f. m. ] pertèe di /si / /rena feruta in molti Inegbi , fi- 
tondo fio tbe riferifte VaUurio nel l, 19 . de He BdiUtori , qualmente intentò 
lina Jpezie di mottbina di ferro , ton la quale fatgliova ttrfa fi efercita nemlta 
fapi di grondtjpmo pefa , e ean inertdibUe tuona . Suefio ti da ad intendere ebe 
it maetbina ritrovata da -4rtbimtdt foffe fmigUantt ad un Afertajo da Bomba: 

, fartieolormtute fe p riPttte al tuono thè rìfttglieno veìP oriti , e ebe non p ti 
tbe popi produrp ton mattbint d* altra forta . . . 
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prapofto terreno fifflile a quello che talvolu proviamo nel rcrremoto. 

II. Perraoto ficcotne pare che negli fpari delle Bombe , e de* fucili 
1' arte abbia imitato 1’ ammirabile} magiflero con cui la natura prepara i fui. 
mini ; cosi comunemente fi crede che qucfia nella produzione de* Terremoti fi 
prevalga d'un artificio fimile alla mina : onde d’ordinario ci immaginiamo per 
ifpiegaregti fcuotimenti della terra fotterranee grotte c vaftiffime cavità riem- 
pite di un mifcuglio di zolfo j e di faJpietra fimile alla polvere da Cannone . 
li vedere che ne’ Terremoti pii! orrendi cfcono fumi e fuochi dalla terra j 1 ’ 
(fiere foggeiti aj Terremoti que’ luoghi > che abbondano di zolfo , e bitume, 
o che fono in vicinanza ai Vulcani , ed altre fimigliaoei ragioni danno tutta 
l’aria diverifimileà quefia quali nnivetfale opinione. I>agli Storici io fatti « 
particolarmente da Tacito , Seneca, Varenio, e Sturmio (à) potiamo rica- 
vare molli efempj io favore della medefima. Cosi nel Terremoto, che avvenne 
nel tempo di Giuflino Impcradore 1 * Anno 7. del fuo Impero qnando 1 * Antio- 
chia tutta tremò , s* apri in varj Inogfai la terra , ed eruttò fiamme , e fu- 
no ( r ) . Lo fieflo accadde al dir di Seneca al tempo di Tiberio Celare nella 
Campagna felice . Nota Plinio ( d ) altresì che nel Territorio Modonefe men- 
fte un fierilfimo Tremoto dicrollava la terra alla prefenra di molti Cavalieri 
Romani , e gran numero di viandanti furono vedute due montagne accoztarfi 
-infieme, ed alzarfi tramezzo di loto un denfofumo , e poi una vivifiìroa fiamma 
.conforme attefia 41 Varenio. Dopo d’eflere fiata tormentata la Sicilia per undici 
giorni da un terribile Terremoto I* Anno iji 7 . fi fquarciò la terra in var/ 
luoghi , ed eruttò fiamme ; lo ftefib accadde in Lorena nel Terremoto del 
i 08 a. (t) , ed io Smirne in quello del 1688. (/} . L* anno 1Ò7}. io uil^ 
veemente Terremoto dell’lfole Canarie ufeitono a piè d’ una montagna torren- 
ti di fuoco , e di nuterie infuocate (g ) . Nel 1Ò04. dopo I* orribile Terre* 
moto del Perù ( ò ) che io poco più di cinque minuti fece urtare infieme altiifi- 
.mi monti , difiruflie felve , atterrò molte Città , fbrtireno fiamme , e ce- 
neri infuocare del Monte Orare . Nello fiefib Regno T auao 1741. $* apri la 
cima d* una delle montagne detta la Cordegliera , ed io ntefeoza dell! Ofier- 
vatori mandati dal Rè di Francia per prendere la figura della terra alti 9, di 
Decembre vomitò ardentiflìme fiamme, (i) 

f, HI. Vi fono cerne è noto monti d* onde da gran tempo efeono 
fiamme . Cclebratiffimi fono tra quelli il Vefnvio , 1 * Etna , e T Ecla nella.* 
oofira Europa ; diciafiiette altri ne numerò il Varenio ( fi ) alenai de* quaH 
hanno terminato di ardere . li Vefuvio era famofo per le lue eruttationi in- 
ceadj e firagi fino a i tempi di Tito Imperadore, vale a dire tt. fecoli ft, 
fe fi pretta fede a Strabene (/) t Agrieola , Plinio Jaoiorc («*) > dalli qua- 
li Storie! ricaviamo ebe fono fiata tanto impetnofe 1 ' eruzioni di quello 

Volca- 


(a) yffclf. Ekm. /irtill. $. 171. (fi) Phyf. 7 *. j. p. apo. (c) Evag, 

ìib- 5. capt 2. ( d > Lib, a. cap. 8j . ( e ) Lib. j. ( /) De rcrnrn nttwra , q»és 
effuunt in urrà lib» 4 - (g) Jntrnal. it Satants iò8l. [bj Ftnrnitr Hyirn» 
grepbia Ub» 1 j. ftp. 18. (i) Fifjege it Monftur Boagotr, pag» ^78. [ fi J C«- 
grafia ctp. to« pràpe. J. (/} Gtegrtf, Ed, t , 4 nPtriam Ub. J, [m ] Epifela» 
ma i 6 , ao. 
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Vnlcino t che non folo ne reA^rono fepofte dai correnti di materia che fca» 
gtiò nei primo anno dei Regno del fudderto Cefare , due rinomate Città Er- 
colano e Pompeja , qualche miglia diAanti da lui (e) i ma che le ceneri 
( aiutate però dai veoti ) giunfero fino nell* Africa > nella Siria • e oelPEgic» 
lo . L’ Etna non era meno furiofo del Vefuvio fino a* tempi di Virgilio men* 
tre così defcrivelo •(,!>) 

. . • . borri fidi tonai e/Etna ruinit> 

Inurdtnnqmt atram frorumPit o 4 metterà nuhtn 
turbino fumanttm pitto, ^ tonitntt faoilla , 

/titollitqut glabe! fiammanni , fiitra lambitf 
Inttrdam fcopuloi , avuljaqut vifttra montit 
Erigi! tmBant , liftu/aHoque faxa fub aurat 
Cxa gtmit» glomtrat fandeqtit txxjlaat imo • ( c ) 

V Ecla è in tutto fimile quanto agli effetti al Vefuvio , ed all* Etna < 
Ora il Regno di Napoli , la Sicilia > e P Irlanda dove fono rifpettivamenro 
ledette montagne, fono i Paeii appunto più tribolati dal Terremoto. Il Perù 
poi, che fì può dire il teatro di quella orribile fciagura , hi varj Vulcani; 
mentre che oltre al Monte Orate , & al Monte della Cordeglìera ve ne ha* 
uno vicino ad Arequippa , ed uno nella Valle Mulahallo lontano 50. leghe 
da Quito . Molti Vulcani & trovano nell* Ifole adiacenti al Giappone, e tra 
^uefii uno ve ne ha uno molto più formidabile dei nollri ; e’.queffo Regno pure 
è foggetco frequentemente a* Terremoti tri quali firefca è la memoria di qneN 
lo dell* anno i7ap. quando s* Innabbifsò la Città di Meako Tua Capitale, e fi 
perdette più d* un milione < 1 * Abitanti . Nella China trovanfi vari pozsi idi 
fuoco in cui fenaa blfogno di legna , e fenza fatica gli abitane i fiinno cuocere 
le loro vivande, [d] Or quante defolazioni non' ha patito anche a* dì noffri- 
codeffo vaUifljano Impero/ [e] Nel 171S. una Città , ed una Borgata della 
Provincia di Xensì rimafero dalla certa mlferamente inghiottite con immenfi 
danni della Provincia tutta . Nel i7jo. no Terremoto gettò foflbpra laCic- 
là di Peclcino Capitale dell* Impero, e più di 110000. perfone perirono (bt« 
to alle rovine . LI frequenti tremori delle Ifole Filippine (/) ,dell* I(bl<->- 
Mote (g ) , dalle Molucche (b) , delle Bandane (/) , dell* Ifole che eooror» 
niano il Ciappone fono attribuiii alli Vulcani , Che in effe ardono con gran-* 
furore . E per non dilungarmi ,gli altri Paefi ancora d* Italia che fono fpeffe 

B mole* 

- - - »-■ .1 . - ■ . - . 

{a) Vid, Sttb. Cohif. ia Cbronol. {b) tMntidot iib. J. ( f) Sifuile dffirifùoao 
no dà Silio Italico l. tq. ,eCloud. /. 14. dt Eaptu Prof, f d] Vojag.dcTbcvt». 
[ e ] Lift. o/Edì fanti, (y nrieux tentili tq. hit. 1. ytdi P, Pegnanlt tratt. 
Xom. 3. pag. 7p. ( /) Oltre al monte già di jofre nominato vi fona in qutf' ifol* 
altri malti yulceni . [g] Vii mta montagna, tbe vemite farnme , lave, t fomiti 
come {annali Vtfnvie^ VÉtna t (ò) Oltre od un grandiffma mante, ebe nella ri- 
ma è favata a modo d* rinf teatro , e ebe erutta famme , e fame d* ordinario 
nella Primaura , e ntlP /Intmnno , dal piena terreno antera àrgano famme in 
parj luoghi • ( r ) Celebre i II Afonie Connopi in una di eedefle Ifole , ebe dopo aver 
gettato per 17. anni eontinoi famme ,fnalmenle Panno i j 3 ò. t‘ apri nella timaeon 
gran rimbomba gettando fuori zolfi , e pietre infuetate . 
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molefiitl dà^Virrehtoti'haitno 'd’ «rdraarFo 'o tolfatàre o fdlirfiK <1* 
bo[]éhti , o d’ altre ac^e ’dbtate di qualità affatto xatfurée * ficcòme i«ch8 
inoìie aBbondànti di nitro • Tali furio gli Stati Sanefe > Ftrni'efe > e U 
magna • Al còritrario iltrc rfigioni ^e oda 'biaoo luoghi aulfurei oo 
fuochi foitèrrariii , rie Viilcalnf ) MMie la Fra rida , ta ‘SefOnota > la Poloaij< 
r Olanda , e la Oaoimarca fono poco foggctce ai Terremoti , e ‘^olri fe ma! 
vi fuccedono > apportano poco danno . L* ‘Egitto aoeora 'al rìlènre d! Sene- 
ca [àj, e 1* Ifoia di Deio [ c ] credeaniì iOintiint da qdiffo ‘hialore , cchhc 
afferma della Francia 'Òajo Pilrilo : ’e ^uahVriaqOe cid aori fi ' ftovi affatto con- 
forme al vero [d ] , ptfte S si die fri coddlli Pltfi il TerrdoiotQ non foolc./ 
infuriare . 

$■ IV. Quelle oifferitaz&iBi hanno ladotto gran nritnOro ddFilofofi ad ani* 
tnctteK non foio la grande ariilogla die avvi tra gli elfótti ddle mine milita- 
ri, « de* Yerfenkoti ; ma altresì à tfeonofdttt io ^Mtadve ma fiefia cagione : 
ma tatto elle rioo pòflTa ifegaili che gran pSrte de* Terremoti abbia Orfgine da 
una materia iriffamihabife ripalla nelrihterdO della Tètra, che fi accen^ 
mi guardo difi* ibbraceiarc qrielta cagtOne, qual ildica , ed riniirerfafe , f^irià 
che non tei li Taccia vedere, che rie* IriOgh i ancora , ove non vi fono apparente 
alcMoe di zolfo , rie ffam'meggta alcm Vuteario, lùCccdOiio orribili crolli per 
un fotc'erraneo iheeridio : tri qdairito , che ivi , qiiadtttnq'ae invifibill, vi fiano 
valle, e profonde fpriionche riempite d* fin mìRo di solfo , e nitro che ac- 
cendendoli colla fua fbrta fcl^iiififa cóflringa ri Vacillare la Terra ; C prima-ji 
che non mi li dimollri èbC tiri fé tridlte cagtribi pCr Cui prifi ftohterfi , e tre- 
molare la Terra, ouefia fia la più efficace, la pf& fèmplhlc,è la più confor- 
me alli dettami della natOra * ■ 

fi V. Sono ^ accordo che molti lut^i pèlvi di zOTfattatt , ri di Vul- 
faoi poiCrio tremar per Cririfeofó , Vdglio dite peri prtitcfpaaibne ‘dcNnOtO tré- 
mante che la materia Infiatoìrièta imprime él tCtteffo éfte ritTorriìa quelli avvaiv 
paoli foroelli , cosi Che il riiotd d* una parte di tdtri 'fi crilriDdidii alla vici- 
na , e quello alle altre contìgue : «Effondendoli il 'tremore pér ndri 'èRefa tintò 
più grande , qnarito più iritenfa é la fona eilffìca della fiamma , e quanto più 
di pefo è capace di follevare . facile ri2dno|bere qoaadb 11 Terremoto ì f«É 
covfeafo , co allora fi pnò dirriale quando il VulCabo IrifietAro Icàrio il cam- 
po che lo circonda . e n fenttinó nel «edefimo tèmpo crbllarc P^mfi looràrii fiff 
modo taIecfaeJe_agita!Ìoai r[efcano più mici à mifura che fi và più langi dall* 
jocendlo, cioè oalla forgentVdel Terrepmto. 

. Amnetco fhe tri quefiò modo priffri rlféétltfi il TrinèHlótri 'alfa dmattzri Si 
qualche lega , ma in niun conto accoofentO che uria effefa ecCedénte qualc^ 
t ricolta li vede > fia .effetto d'uria rollanra fulfuiea , che piglia fboCò . Qudllo 

rieri 

" -i ■ ' ' ' ' * '''** ' ‘ ' 

( o ) Tefriterit Soffino ti fbxo'js^atar'e ‘iS f-^iterh , in Bratciéno. Ncs tslfgi 
Ma Ptrtko in Rtmaf^no vi a aS« picaelh cavit'à chiami dal Vilg» Tlrrs f inferma, 
ptrche gettandevi itntrn unn^ljant)h , fefuila per S. o'iò. gtor^ hd 'ér<tr e , r mandar 
faori mpttric [ni fané • Fedi jQoafgtiar Gi'ivanni B'àtiaril'et, a, ffpr'a il Terremota . 

[ ^ ] noturàìium loco citata . ( r ) Imviiia'm^ isti fedU , l£f ccnttinntrt Vea% 
tal . a/Eieid, ìih. j, [ d ] P'. Seneca nt. Uh, o. C> aO. 
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^ non fi può dà ceramcoec dej Tetremorto, o^tibile de|»P||tù che, ei dcffdve^ 
Giureppe Acofia ( a) , che fi efieife per miglja s«o. ne ai quell® , che ci 
ri^erifee il Fouroier avvenuto in vIcioaoz> di Lima I*aono i7«i. {!>) , e che 
fi fenti fino alla difianza di 500. leghe, ed al dir di Troroondo. (r) fi difiufe 
per tutta 1 ’ Afia, e quali tutta l’Eurt^^ .; ne ppre di quello dell' A. «ód/, 
che rovinò la Citti di Ragufi , e li dillefe per 1 * llóJe dell’ Aicipefago, , n«^ 
di quello del i68S« di cui fopra parlammo feguico io Napoli., che fi fecp/eifuiie fino 
a. Malu, ed in CaUbria , ne di quello del 170J, deferittoci coo.[tanta,cCat?^tzza^ 
ed ejudiaione dall* lllullre Bagjivi, che daunegg^'ò confiderabnm;ota, Ronj^ , c 
feci contoroi , e disfece Aquila Capitale del l'AVufZ^ i 
Ipavcotcvole di Napoli fegpito l’anno i7ja« le di cui feofle Intona leucite i^ 
più di ao.. Città del Reguo , e furono feofibili io Roma medelipa : Né que/lj( 
dico, ne altri Terremoti di ellefa anehc ma^iote , è verifimilc , che dipen- 
dano unicamente dalla mentovaca cagione . Ed ia vero, fé folferq, e/lj. cag,iot 
i^i dalla violeata efplofioae di qualche fotterranea m(na ; coit^eifebbe , 
la materia, fbe.fi convcfce io fiamma foffe . fepolta in una gfande pvofqndij^^ e, 
wciò foileaefie un altcxza iqctedibilc di terreno: nel quii ca(o farebbe mj; 
IVeri che le caverne , che la raefhiutlono, foflero d’ una frolfnrata aipp,ic?za 
affinché. ne potclTèro contenete una copia fuffieicntc, e quella avefiif libero 
campo di dilatarli, c d’ efercitare la fua mol)a. Che. debbano cffi're^rooltq iq- 
vifeerate nella terra quelle mine è indubitato perche li Tfemot( fcpqcono l’afgpc, 
del mare > cd aprono voragini net. di. lui fondo* Cosi appunto fegui_del Tef.*, 
remoto di Napoli di . cui adiamo ora fatto menzione. . Videro li AÌ>i|an,ti' d]^ 
Gallipoli fenaa che folTe un menomo movimento nell* at»a gppfiarfi, il 
e mandar verfo il Cielo impecuofiifirai fiiitti , canto, che ua.igrniro^bailiiirepto 
Inglefe s* affondò fiando nel Porto. 

La perdita dell’ Ifola di S. Vincenzo; la fom.tpetfione di quella, fupetb^ 
Ifola , che dice Platone ( d ) fofie più vada di tutta 1 ’ Afia , e di mpltiiuom 
altre , hanno avuto origine, d^llc voragini apertefi nc( fondo del , mare 1 A 
quella cagione actrlbuifcono alfuol con Plinio ( e ) la trasforma aìoqe di. ctife 
Peoifole in Ilble , come di Cipro, diNegropoate., d| Talaodl, e. hìaj^rl, deli^ 
Ifola del Prcncipe , e di quella di, S* Maura, e finalmente della hifìljta , cbg 
credono folTero rifpettivamente unite colla Siria, co|la Beozia, con. hjcgtogootG 
colla Bicioia, col Promontorio delle Sirene , e coll’ Italia. Dello flacc^mpcp 
della Sicilia dall’ Icalia,ce nc danno. ceilimon|apzp altreM. Virgilio ( / ),*Lu* 
c»no ( i ) ,c Claild|aao ( ò ) 

B a, 

m. ii'p I ni n>i| . ,1., — i.t— >i(. ,.^iu,.j u,. 

itti' M. Occ(d. (b) ]HyÌKOi. Uh. 15. C«J. 

Cd) In Tm^t , Critia ( $,) Lih, t, r. SjSw 

{[) fretinut atreque ttllut 

Vua. fotti t .uaii ni.nuina. Fotta} .t 6*. ttfiih 
Hcjpcriam Siculo tatui abfcUit , atvaq'^ , Ct* Vrhef 
Litort divulfas atgafto intcrlult afta, 

(g) ^ua mari ttllurm fubUù aut obmit uifdSt. 

/hit feidit , (y mediai feti! fibi luora tirrai . 

(b) Trinacria quondam 
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Talvolta tanto eReCe » e profonde forono le voragini net fondo del mare 
formateli , che ne riroafero quafi ingojate tutte le di lui acque ; così che giac« 
quero ab^ndonati in $ù le arene i pefci nel Terremoto feguito ai tempi di M» 
Antonio) e Dolabella Coofoli > e fotto Teodoro Imperadore li navigl) toccarono 
il fondo. Gl’ innalzamenti firaordinarj delle acque marine ci fomminlllraoo un' 
altra prova della profondità a cui ritrovanfi l'effettlve cagioni del Terremoto. Sià 
in certi Terremoti talmente gonfiato il mare , che ne rimafero ricoperte $ e fom* 
merfe Città, ed Ifole intere . In quello modo peri la Città di CaUofituata due leghe 
lontano da Lima l’ Anno 1717. 1 * Ifole nate in mezzo al mare , traile quali li annovew 
rano da Diodoro, Aromiaoo, e Marcellino( 0 ) r Ifole di Rodi , e Delo, e celebri 
fono quelle de Santorini nell’ Arcipelago f ^ ) , e quella che è fituata traile..* 
Azzore [ e ], tolgono finalmente ali’ alferzione nofira ogni dubbiezza. 

Che fe le acque , ed il fondo del mare vengono follevati da una fpecie 
di fotrerranea mina; dall* ampiezza del terreno fcrollato fi può dedurre aldigref- 
fo almeno 1 ’ altezza a cui debbe elTere profondata . La regola de’ minatori 
fondata nella collaote olTervazione , e confermata dalle fperienze del Sig. Che* 
valicr , per caricare una mina in modo tale, che la terra non ve^a gettata 
a grande difianza con vantaggio, e profitto dell' inimico , e non faccia una 
mera compreflìone folla parte più dcTOle del terreno, ma follevi no cono di ter-' 
ra, che ricafehi nell’ apertura della mina, ed abbia così 1’ effetto il più van- 
caggiofo , che fia polCbile ; li è : cooofeere il pefo del terreno , che debbe por* 
tarli in aria, cioè mifnrare la folidità di un cono retto, il diametro della di 
coi baie fia doppio dell* altezza ; e ritrovatala , fcppcllire tante libbre di polve, 
quante ne richiede il foddetto pefo, giuda la proporzione feoperta dal mentovato 
Autore : alTcgnando tqo. libbre di polvere a 50000. libbre di terra . Il che 
foppodo , perche li Terremoti più foriofi non folo eguagliano in forza, ma 
fuperano altresi di molto le mine , e le imitano negli efietti ; farà molto con* 
forme al fentimento di coloro , che derivano li Terremoti dalla fotterraoea vam* 
pa il credere , che la natura altresì olfervi una regola fomigliante alia poc’anzi 
addotta , cioè , che deponga la materia infiammabile ad nna tale profondità , che 
ad un diprelTo cgnagl) la metà del diametro del terreno fcrollato: di maniera 
che, fe unTremuoto dal fuo centro fi efienda per la difianza di 6000. miglia 
ez.gr. I’ infiammazione fucceda alia profondità di miglia deoo. : ed una tale 
efiefa non farebbe più che mediocre traile molte di gran lunga maggiori, e 
più picciole , che nelle florie leggiamo aver avuto varj Tremoti . Ora la pro- 
fondità di dooo. miglia [ che fupponghiamo l’ Parigine ] ridotte io piedi equi- 
vale a piedi P4500000. Renani , lunghezza maggiore del terrefire femidia- 
metro , che fecondo Pleart è di piedi 19615800. e perciò il luogo dell* accen- 
fiooe verrebbe ad efliere in unfimiiccafo più al di fotto, che il centro della 
Terra : ciò che per molli capi è aflurdo. £ prendendo per efempio 11 Terremo-' 

to 


Italia pari una fuft , fti Pont ut , & Kpui 
Afutttvtre ptutn ; rtipit ttnpnia Ntreut 
ViSar , éf abftijj'ot inUrìtdt tignare mOntti. 
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to ultimo di Gualdo > che s* efiefe alla dtftaaza di più di 60. miglia ( men* 
trecche le due maggiori icoflie furono feniice in Roma , in vicinanza di Pi* 
reme , e di li d* Ancona, e Pefaro; con un facile computo h vede nonfo* 
lo la profondità grande , in cui la materia infiammabile farebbe lista ripofta, 
ma ancora 1 * immenfa copia in cui la medefima avrebbe dovuto effere . La 
profondità farebbe fiata di do. miglia , e lo fpazio circolare', chs rapprefenta 
la bafe del cono follevato di loSoo. miglia quadrate ; e fupponendo quello 
fpazio , che veramente è nna porziono dì sfera , come piano , la folidita del 
cono intero fi troverà di piedi cubici Renani iiSoooooOo» Un piede cabico di 
terra può prenderli come eguale in pefo a 57^ . libbre a cagione della grande > 
profondità , e delta gravità ivi confiderabilmente ingrandita : onde ad no 
dipreflb il cono Ibllevato peferebbe ^7980000000. libbre , e richiedereb- 
be perciò una mina , che contenefle ji7i84«ooo. libbre di materia in- 
fiammabile come Io è la polve da fuoco . Si coolideri ora il volume , che un 
pefo si fmifurato di tal materia dovria occupare unitamente allo fpazio , cbe< 
.avrebbe a riempiere 1* aria, che fervir le dovrebbe di alimento j c fi vedrà 
che appena farebbe ballevole a tale oggetto tutta 1* ampiezza di una sfera , che 
avefle per raggio il femidiametro terreflre , meno la dillanza della mina dalla 
fuperficie della tetra da noi polla di miglia do. cioè tutto il globo concentri- 
co alla nofira terra fulla foperfizie del quale termina la punta del cono, Noif 
èqui bifogno che io accenni gli aflutdi , che converrebbe ammettere, fe per produr- 
re il Terremoto di cui parliamo la natura adoperallè quella fmilurata copia di zol- 
fo, che confegue dal nollro computo . Solo farò offervare, che, e nel mentovato, ■ 
e ne* Tremoti di effo maggiori, farebbe di meOieri fupporre de* globi concentrici al- 
la Terra compofii di materia infiammabile ; e di diametri eguali a lunghezze di molte 
miglia; e che in quello cafo il Terremoto dovrebbe femprecflereuniverfale : mcn- 
trecche prefo ette avefle fuoco un ammaflb ti immenfo di foQaosa accendibile , la 
forza efpanfiva della vampa non avrebbe ragione di agire in uno piuttofto,cbe io tar- 
li gli altri coni, incuificonccpifce divifo 1* annello folido terreflre, che la circonda. 

$. VI. Che fe per quello cafo il fuoco d’ uoa fotierrauea mina non è 
ballevole cagione , riefee non foto ineflicace, ma eziandio priva di fooda- 
mento quando fi vuol applicarla a* Terremoti che fenzà la detta graduazione.^ 
fuccedeno in Paefi difparati , e fitnati ad immenlà diftanza : malgrado che rb> 
guardo al tempo fembrioo avere uoa collante relazione , e vicendevole corrif- 
pondeoza fra loro. Che oel medelimo tempo E. G. che trema la Città di > 
Napoli fi feorioo feootiroenti in Ifpagna, non fi ha ragione perattribnire que- 
fli ad una comonicaxione» che polTa ritrovarfi nelle vifeere della terra tra due 
regioni feparate tra loro per si luogo irauo . Si ha collume di concepire per 
la fptegazione di quello fenomeno lotterranee vene, che vanno qua, e là fer- 
peggiando, c che come pronti veicoli del fuoco avvampante in qualche fotterranea 
fornace apportano l’incendio ad altre cave , o ripolliglj di foftanze accendi- 
bili preparati dalla natura in varj luoghi . Quindi li terreni che fovraflanoi 
tutto che molto diflaoti fra loro , ne vengono per confentimento ìnfiemo» 
fqnalTati . Con fimile artificio fi fanno mediante le minò volare gli edifici 
fra loto difgiunti , fenza che il frappofio terreno rifenta nocumeoto alcuno; fa- 
cendo che le mine abbiano comunicazione per mezzo dt iltifce di polve..» 
dil^fis intcrrottamente uelle fotterrane vene . u VII. 
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^ Vn. Mi perche qoclle tracce -solfuree pecadiM» fuoco > e lo. tuCaKlcif. 
n» , è d'aopo che non uano anguile,oe umpoco adatto piene ma che ri fia. 
luogo air aria ancora , fcoza rambieote di cui la fiamma non virc j che iaoJrrq. 
noe fieno interrotte o da* fiumi che padano lotto terra > o. dalle profondi tii 
de’ mari > non ollaote il lungo tratto per cui il rpargoao , e fieno cavate con,, 
tal maeftria che niun corpo foUdo le attraverfi . E (mfoho vt^iamo quanto, 
lentamente il fuoco fcorra neiaolfo » converrebbe che qucfio fofle^amirchiacQtmi 
nitro, od altro femplice; c che. niun' altra foSansa eterogenea d«Ue, tante, che- 
fi.riiroraoo alloggiate adie vifcere della Tersa, vi.s* i«rtMMet».ed alteraffov 
quello mifcuglio., affinché ne poccfie feguire con tutta la rattcaatliioffibib^racr- 
ceflfiooe . Ora qucfii foppofii fono contrari al folto, ed alle oderyaifoni, die lì. 
hanno fopra de* Tcrreowti , edil voletgli ammettere per cofccoofotothal vero, f un, 
pretendere, che la natura debba prendere modello dairaiie,ede|egiHre!Ì noftiÌHi(iregoi, 

Oltre di che anche oeU*. aria libera, dove parechelap«|veie*>ace«adi.tat-r 
ta in nn attimo , {«re vedraiir che fpende un tempo ooMbi li Ara» ani divarn*- 
pare,fe fi faranno tracce; di efla, efi prohmgheraono per molti paffi • DalcbOt 
fi vede che T occulto coofenTa che avvi tra, certi- Vukani benchei loetaniffinol, 
come fono il Vefuvio.nel Regno: di Napoli , il Mongibello in Sieilia , iL 
Some in Etiopia ( che nel, idji. dtedeto fuori nel medefimo tempo: fiocooiM, 
giuda la tefiimonianza.dà. Retrefohio riferiice il GadèntU-, ) non pudt c&re-. 
cagionato dalie vene di materie aecendibile , che trafportifl» la vampa , e di 
facciano ardete nei medefioM tempo « Ccrtameateifo.deUa .fismltanea loro acr 
cenfione fode caufa.ii fuoco che feorre per cafMli-coniìnaaU , e> pafiaderonue*. 
iU dal Meogibelio per la.Soràai, indi per l'Arabia Febeo, poi- pet4a^ fpUg>^ 
già d* Etiopia* che gparda.verfo il mar rodb< , ove è fituato il monte -Semo, 
come pretende il doitidìmo Bagiivi (a) ; non pocrebbono'feguine nel^medefir 
mo tempo , e con tsMo d* accordo 1’ crutioot, , e- gl'- ÌB«eMj dei meetORatb 
Vnlcaai : poiotae quind’ anche la maretia acccndibUe nelle, veeo : racebiufo: pi- 
gliadie fooco sì prefiamenie come la polve nitrofa , vi- vorrebbe oi».,fpaoio di, 
qualche gioreate affinché il fuoco paflàde dal Moogìbello.aT.Seau ; e.^molte^ 
oro almeno , acciò dal Vefuvio venidc al Mongibello ; ne. in coeto alcuno po- 
trebbero queiU acceoderfi ed emtMie nel medefimo iibutte come aache uUean* 
mente nell’anno t7j{. li aS. , e sp. Deeembre i fuccedoto., 

$. Vili. Cbo vi fieno vene di zolfo terninaott no* Vulcani fi potrebbe' 
forfè dimodraro: coll’ odkrvazionc dei celebre Pilofofo Barone deTfohicabattfen' 
(ò). Nel viaggio che fece quede graad’ Uomo pct tetu. quafi 1' Europe^, 
fall tutte le Montagne che vomitano fiamme ; curiofomence efommòt 
non foto al dà fuori , ma altresì enctò nelle! loro- bocche , o nello.prof 
fonde caviti, che dentro, di ede vi fono . Ivi vide ufoirmuu bea denfo. 
vapore ebe foco, poiuava un ingratlffiaio odore di zolfo ; ed: avendovi fopraito- 
fo la mano s’avvide. che vi fi anaceaveno -alcuni ìòmìK ftrati< di zolfo del con 
Imo , fineaar, e qnab'tòichc hanno li ftoei , che da quedo fodlln. nS eftrag- 
colie gii Alefomi^ • Scopri inoltre cho qutda folto ree > efaiaaàoee fcaturivn 

. ; dalli 


{a) De Temwmm /» Meéitha mtinie't ty t»rpfrh far. a. fag» ji. 
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•dahi 'Ctìurórtl <tefle 'ei»fcriM , fn fciii ^r»irfni^ilo*^lte »eae tkcbe di lolfo» 
che qui, c là fi'fpalgetaiio io Varie ^arti : aia di quefte wne bm «eoo, 
delle 'dietalKchc gli fca»atori 'preRo ritrovitto 11 fide, onde terifimlle non e che 
'r dffiiio loro fia di guidare la fiahima , e di aprir commercio tri le caverfte 
Sulfuree difberfc per il corfo vaRiffimo della ttrfa. 

IX. Ora 'don vi effendo canali , o Tene cttounicanti non potraano 
'cerfiUebte Bigliir ftjoco nel 'roedefimo iempo mine di tanta ampinaa mafgra- 
do T itóineiifo inlereallo , che le difgldngc , c òàn potranno oumd. tremare 
rCfeiooi fri di lOr lontaniflimc con tanto di accordo, e di conlenlo . i.ne f» 
non polTooo pigliar fnhco converrà che la cagione P«r coi io qneflocafo fi dif- 
fonde II tfemote , diverfa fia dalla infiammaaiooc deUe materm combuflibda 
iacchiufe nelle Interiori cavità della mole terracquea . A pi& forte ragione.^ 
ciò fi deve conchiudere di quei Terremoti, che bando fieramente travaglia paefi 
privi di cave anlfnree , e di Vulcani , e fitnati al ificuro dalle ino^aaiooi 
Jd orrende loro minacce , e Che dò 


bile Tèrremoto nella cjermania i anno ^ 

d*^AItorCo. NOn vi fò fincRra in cui nn verro rimaoefie lot«o, i lettrnel- 
le Rame agitavànfi coinè no Naviglio nell’ onde del mare. Tn Hala del Tl- 
rolo i Palani , le Chiefe , ed i poblicl Edificj filfooo 
btto'erodigente>erì (!•). Bper fcrvlrrnl di ^mpj di 

memoria • il Tertefaoto che nel 1741. b aj. Oehna/o afflile la Città di Li- 
vorno replicando 40. e ilfo volte di ftgoito , fede crtlhr la «erra lo 
le . che Oli edifici pW fodi fi fpiecafrooo Aifincciaodo ronoa , e le One edi 
«ètri ’càdett ero con una geòcrale defolàzione . Nel 'I 74 J« verfq la metà di 
Matto Spoletl fentl ta. TcolTe neHo foaaio di 8. ore d*He 
te fabbriche atterrate , e dinneggiate fo ^fan patte . E 

li ITtfoVano tolfetare ne VulèànJ , oc mar fi fono feopdttc Vrtie di iolfo, to<fi 
è fiata durante il Terremoto avanti , e dopo menoma apparena di fuoco. 

'« X Ma fe l' acceofiooe della materia fulfurca non é bafteyole '*tl«^ 


forii eJdJWaToileva air impravno la terra con ira cetra gr*u« U. TV.VV... 
quindi la^òle ? ripeto quella 1 ' òplnìóde d^i AOtIchr Filofofi , 

priocipató^dfo di AdàdA^a , di Tw^^ , di CaliWoe , di 

Stribone , e di fotta ìi fetta de Stoici . B per vero ditte una tal enk rnl 
èare la più nitùMie Che fitùclTe addqrfi per la fpieMzione de Terremoti da ch| 
don ave Va cognizione deh’ Incredibile forza che rWede nella polve da ftweo . 
Ed IO fitti ficcoihc l* aria foittìtieàte comprefla Io oo tubo torto che cl 

wicù dato fibcro Tefito sbieca cbn graodfÉCmo impero « cotiche porw ón 'gtebo 

di 


... v.nv.. ' ■* -««■■» «* V uro w ^ 

nr Ifcò cit. pag. zS7* £ *] «» àUn Tenérne feiùiib U Ge^ 

' màMia prch) ^&evenni Leticli» it Rthux Gtrt^àUtts VtU /. ; 

Ptl JtoBvclfe r /fuBria , rovinò CUtfe y c i^aìtò In erfo CimponiU n$> 
6. Temo Ctvit. OtHt Terr'àrvm in éeJìHpt. Fiinn'i M, ir. 
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ài picnbo i reo!» di(laaz 4 k ; e gli Arcbibagi caricati a vento fono ridotti al dì 
d' oggi a tal perfeaone che tanto nella llruttara , quante nell’ effetto egua« 
gliano gli afnali , e fervono poco meno che quefti per la caccia d’ animali j e 
per la propria difera ( a ) ; non trovo alcuna difficoltà in credere che 1 * aria 
tiffrettà ne’ tubi della groffezza di un Cannona , o di un mortaio da Bombe 
potrebbe abbattere le fortificazioni più fode t e fc ù arrivaffe à domare^ 
queflo elemento fino a racchiudetlo in fotterranee cave , e condotti artefatti ^ 
cotiche fi poteiTe a piacimento lafciargli I’ efalo ; ci rinfcirebbe dì far volare 
le muraglie d’ una Città come fé ne viene a capo coll’ ordinarie mine . La_^ 
forza di fpignere con tanta veemenza degli ammafli pefanti è dovuta alla fom» 
ma compreflibilità di cui è furcettibile 1 ’ aria , ed alla forza rellitutiva o all* 
elaterio ad effa proporzionato • La compreflione nafee dairelTer aggravata di 
pefo o dall’ edere cacciata a forza io qualche recipiente d’onde non poffa tra» 
pelare, o dalla diminuzione della forza repuICva per cui le parti affettaoo di 
dar lontane, una dall’altra: poiché in tutti qnedi cafi l’aria fi riduce ad un 
volume minore di quello che naturalmeoie poffìede ; s’ avvicinaoo più e più 
tra di loro le parti che la compongono, e quindi acquiffa aumento nella den- 
iità. Quella a mifura che va crefeeodo lo «forzo di ridurli al fuo naturale dato 
diventa maggiore ^ come appunto avviene alle molle , o fpire d’ accia jo , che 
quanto li ravolgono in pip piccioli giri , con ranco più d’cnerg'a s’allentano, p 
pure come fogliono fare la crena , c la lana che quanto più fono dretcameo> 
te atnmalTate con tanto più d* impeto sì difpiegano , e fi efpandono lor ebe^ 
fono difciolte da’ faoi legami • Conobbero nell’ aria quella proprietà eziandio 
gli Antichi , che giudicarono abbifogoatle un malliino grado di denfità , affin- 
ché potclTe rompere quelle circerì in cui era forzata , e quindi potefle folle- 
vare , e fcuotere immenfi rratti di terra con tutti i corpi , che fodeneva , ed 
il pefo dell’Atmosfera. Ci rende di ciò tedimonìanza Seneca , efpoaendo la 
fencenza d’Arphelao (^), la quale fù ancora degli altri valenti Fifici da noi 
lodaci. In qnefio hanno melico i moderai, nell'avere cplle loro fperienze con- 


( c ) yarle ceftrmifni ài qutp Scbhpfi a Ji ptpno vtdert Ottmf 

.dcCattick. Exferiai. Mogith. IH. |. rqp. 39. figlio na. epprefo Cofparo Sco“ 
to tifilo Meccanica Idraulica Pneumatica par. 3. tìe^t prima . »Aocbt Onorato 
Patri injcgna a conjlruirf qatjl' arme nel tratt. primo Uh. a. propo. tqS. detta 
feienta rtfieo , e lo Sturmio nello Pifiaelettiva tom. a» ort. }. de elemento aerlt. 
L’ultima perfezione gli è fiata dota del Sig. Abbate Notlet tom. j. ptf. fperi- 
mentale pag, 169. Comunemente fi erede ebe il fegrete della Polvere bianea tanta 
decantata da alcuni altro non fio , ebe V arto , ebe rinferrato imita gli efetti 
della polvere ordinario . Il Sig. Agoftino Rufi celebre Meeeanieo , in aggi deputato 
per te macchine dclP univerfità della Sapienza in Roma , ba fabbricato e Sebleppi , 
e Piftole a vento con ammirabile fimetria peento non inferiori ne IP effetto a qntl 
che fi caricano a polve , e con guefio di pii ebe l’ Archibugio fi può fparore so» 
0 più volte di feguito , e te Pi fiele 1 j . volte fenz aver hìjogna di nuovamente eanicarle . 
Sluefii fi tomenti farebbero molto utili feto loro fabbrica non fife tanto difficiltte 
fé il poco Prepite ebe ei fanno fentire» mentre colpifcono, non fiffe di pregiudizio 
alla Società . {b) Vbi jam muta fpotla: aerfplenar fune Ù in qvantum aer po» 
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fermato udì verìti si inrerelTaiue , e Dell’ avere io oltre fcoperto la lepge , 
proporaione lecondo cui 1* elafticirà corrlfponde alfa forca comprimente . 

$. XI> Ora egli è noto dall* efperienze del Bolle, ’e de' Sig. AIIeio,ed 
Ales che 1* aria è riducibile ad un grado notabile di denlìtà, e che tanto piò fem< 
pre la fcorgiamo capace d'ulteriore addenfamento , quanto li mezzi , che ìmpie» 
giriamo in comprimerla , fono più edìcaci . Al Sig- Ales , che lì i fervito a talcog* 
‘getto d* una forza naturale , quale è quella del gelo , è riufeito di reftria- 
gerla in un volume iSjS. volte minore di quello che naturalmente occupa.* 
nella fuperficie della terra. Ed d molto degna di riflclTione la licoperta di quella 
illudrc Fifico intorno all* aria annidata ne’ corpi d’ ogni genere , ed in par» 
ticolare nei vegetabili, e ne* metalli calcinati: mentre che ivi quello fluido è (I 
fortemente compreflb , che tal volta lì ritrova avere un volume 50. voke mi» 
note di quello che ha quando è libero , e fpriglonato . Del che non.^ 
può affegnarfì più piaufibile caufa dell’ attrazione delle liolide particelle che 
circoodano i pori ,e loro comunicano la forza d’aflbrbire l’aria liccome ogni 
altro fluido : onde comechè ne* vegetabili non può eflere molto intenfa la_j 
detta facoltà ; c più che mai verilimilc , che ne’ metalli corpi più deniì, 
più pefanti , e perciò dalla natura forniti di più energia, Ha 1* aria in llrct- 
tozze maggiori , e che 1’ azione del fuoco ( che i il mezzo ordinario per ifvi» 
lupparla ) non Ila ballevole evincere l’attrazione delle folidilliroe parti; onde 
i , che fmiouita la coerenza loro per la calcinazione , ci fi appalefano imbevuti 
d’aria più che qualfivoglia altro corpo . Che fe folTe vera 1 ’ illazione , che 
dall’ elperienze fuddette deduce il celebre P. Beraud nella difiertazione futia 
caufa dell* aumento di pefo , che acquiflano certi corpi nella loro calcinazio* 
ne , coronata di premio dall’Accademia di Bordeaux; avvegnaché ao- lib.di 
piombe con la calcinazione acquifiino 5. e 6 . lib. , farebbe d’ uopo credere , cho 
tanto d’ aria condenfata fi ritrovafle ne’ pori del piombo calcinato , quanto 
equivale a 5. lib. In quello cafo 5. lib. d’aria non occupando più di unofpa» 
zio cubico di 4. pollid di altezza , ò facile vedere , che vi bifognerebbero dq. 
piedi cubici di aria naturale. 

$. XIT. Ciò che rtefee diflRclle ad intenderli io quella ipotefi ì 
dubbio la gran forza che rtchiederebbeli per comprimete io si facto modo il 
fluido aereo . Ma fe la forza attraente delle parti della materia può compri» 
aere , e collipue 1 * aria z quel fegno a cui la feoperfe il Sig. Ales ; avvalo- 
rata daH’azIoae del fuoco, perché non potrà divenir capace di un effetto mol» 
co maggiore f Tutti pare al di d* oggi che fiano d* accordo , che la materia 
elettrica non differì fea da quella del fouco , e della foce . Se pertanto le ac» 
trazioni del fluido elettrico divengono feolibili , e fi manifeUano a molta di» 
Aanza , perche una maceria inzuppata di fuoco non potrà crefeere tanto in.* 
forza , che balli a comprimere dentro di fe 100. volte più 1’ aria di quella 
che poffa fare priva d’ no tale ajato ? Un altra non minore difficoltà fi deriva 
dalla nota virtù del fuoco di cfpaadere , • dilatare i corpi tutti * ed in fpecie 

C l’aria. 


toit étafatui ijt : qu^rtnt htnm omntt angtfiiat Umovtt , Cf cìaufira fua cona~ 
tur tffriugtrt . Sit tvtait ut ttrr* Jpiritm luOatte , ir fugam quétrtutt , «evcM» 
tur, "0*. top. a. 
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, r aria • Ma per lafciarc »• che molti fatti rappotutì dal celebre Sig> .Alea 
* comprovano che anche il fioco * e particolarmente di zolfo , ha forza d* unire 
addcnbic , e flrettamente legare 1* aria che vi A ritrova involta ; ficcome in* 
fiftendo ne* ptiocipj delta Neutoniaoa f ilofofia , dove finifee 1* attrazione « ivi 
comincia I* effetto contrario di rcpulfione , così par veriAmile che le patticel* 
le dell* aria che devono il loro diftaccamento , ed incocrenza alla forza te* 
pulAva» che hanno fra loro « al ceflare di quella y acqniftino 1* attraente • Il 
fuoco roedeOmo nel dilatare ha i Tuoi limiti ; onde giunto chea quelli larà,po* 
tri forfè procacciarfi una forza contraria alla prima di condeofare y e ridurre 
in minor mole li corpi : come avviene al freddo y che pervenuto ad un 
certo grado termina di condenfarc le foflanze corporee y e le rarefo egualmen* ; 

te che il calore : e come fuccede al vapore y che caldo fopera in fòrza la^ ‘ 

polve accefa y e raffreddato perde in un iAante ogni arriviti . Quelle cofe fup* 
polle , ben fi vede con quanta ragione credeue il celebre Amontoo non potctfi 
alfegnare limiti alla condenfatiooe dell’ aria . 

$• Xlll. Ora fe crefee la forra clanica dell*. aria in ragione della di lei 
denfiti, non vi ha dubbio, che rincliiala io vaUc caverne , e in un fobico lafciato U* 
bero campo alla di lei efpanfiooey farebbe baltevolea far tremate non folo, ma 
ancora i fquateiare il globo folidilCmo della terra. Ora quale fari quella for* 
aa che porri ccmprimerla si fattamenie , e ritenerla imprigionata fino a uts-« 
certo tempo , e dopo quello lafciarle che.eferciti la foa ficolci prodigiofa di 

efpanfione ? Quefla c una gravillima difficolei , che ci obbliga di abbandona* 

re il riferito fiflema • 


Gli antichi Filofofi, fecondo che ci riferifee Seneca,fpiegavaoo la cofa in diverfe 
anantere . Attribuiva ADaflagota [Apul. Orig.de Sedlit. ] lacondenfaaioae dell' aria 
ad un feffìo impituolb del vento elletiore , che obbligava quello che era ria* 
chiufo nelle vilcere della, terra a flrettamente uoirfi . Quefla pare che fia Hata 
l’opinione anche di Ariflotele , mentre dopo di avere ammellà la condenfozioae* 
C quindi la dilatazione nell’aria racchiufa nelle vifeete della terra , foggiogae, 
che de’fcuctimeoti lerreflri debbo eziandio iocolparfi P aria efteriore j avve* 
.gnaebè quefla entrando con furia per le aperture de* monti commuove , ed agita 
I Tarla rinferrata nelle caverne ; con che certamente avrà voluto dire , che T 
aria rinchiufa , per dar luogo a quella che le fopravviene , fi ritira in più ao* 
. goffo fpaiio y e crefee in denficà» Onde quando 0 :il calore , o alrra interna 
cagione tenta di rarefarla^ , fpigne con più energia d* <^ni intorno la terra , e 
la cofttigne a traballare . Ne in altro fenfo più acconcio credo poffa inter* 
precarfi Lucrezio, quando dopo avere attribuito il Tenemoto alla condenfazio* 
ne dell’aria, adduce come altra cagione dello fielfo fenomeno il vento elleriorey 
che sforza d’ infinuarfi nella cetra, e dopo di averpenetrato nelle ioterae fpelon* 
che tumulcna , e freme , e con graud fljmo sforao fi procaccia 1* ufeka . 

£fi iute ejuJHaH qnoqmt 'mapii tamfa trtmtrh 
yt»Skt »H, atqut aaipnc fukUokit mexiaa qa^Jamt 
Aaf tttrikftcut , cut fp}a a ttUurt (ohma 
In httt fe tmc terree etajeat , ikiqne 
Spehneat ìneer megnas fremit ante tumnlen : 


■Vtrfetenécqne fcrtaturpcjì ineita enne »jt. 


Exagi^ 
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Diffìndin ttrram ,Smagnnm^emtìnnat bittum, 

$ XlVs Pèf vedere io un f^ubtto f tnftilEflenta di qaeflt fpie^ltone biitl 
lifletcere , che i fori p:r coi. entra il vento nelle- fotterranee caviti , non-ef'^ 
£ìado moniti di valvole , non vi è- maggior ragione , perchè debba ivi cona 
denfarfi r aria, piuttoiio che nelle-nolire abitaxioni , quando * chiufè' perfetta* 
mente le porte, e I* impannate ' non fi' lafcia che un picciolo reTpiTO', per cof' 
poffa entrare il vento efteriore . Quelli poi che interpretano i fuddetti’FN ' 
Jolofi ,come fe fignificaflcro, che I' aria eAerna non addenfi gii la fotterraoea, 
beliti a* aixuffi con ella ,e nel vicendevole aceoztamento di ambedue la terrafi 
rilènta , e tremi , gli fanno autori di non minore aflnrdo : poiché >1 vento, per 
quanto impetuofo che ha , appena è fenfìbile in una ftania, e perciò ancttelir 
nna grotta, che fia perfettamente rlnchiufa fuorché io quella parte verfo cui c‘ 
portato il vento . B quand* anche fupponcilimo io quelle cupe caverne delld ' 
aperture che daflero libero 1* acceflb all* aria efteriore , quella oe verrebbe' 
ributtata dall* interna mercè la propria molla con egoal forxa : onde dal'fup- 
potto conflirto non ne fegu-rebbe contro il fovraftanre cerreoo azione ,o sforzo ' 
verune capace , di alzarlo, o di fcrollarlo. 

$ XV. Non è qui da paflàrfì forco filenzio I* ineegnora fplegazlooe che' 
alle addotte follituifee uno de più grand’ uomini del noflro fecoto • E qoedf ' 
di feMinieuto che I* aria ellerna lia produttrice del feoomeno di cui lì tratta, 
ma fi allontana- dalle opinioni degl* Antichi credendo, che 1* aria eRe'maaon' ' 
grà percuota la terra, e la faceta cremare, ma che muova gP edhrcj' feuia 
pnoto agitare il terreno , che li folliene , Argomento per ciò aflbrtre gli danno ' 
in primo luogo la impoflibiliti di quei moti, che fc^lraoo volgarmente difUd* 
guerfi nella terra tremante; e s’induce quindi a credere, che come addiviena 
in molte altre cofe , cosi ancora in quella reniamo delufi dai nodrifeofi; fe* 
condariamente i movimenti dell* aria , che poffono produrre effetti tanto (inni, 
che fe noi non fapeifimo provenir elfi dall* aiiooe dell* aria -, credereflìmo piatto- 
fio, che foffero generati da qualfiroglia altra cagione . Uuole, che nn pie* 
cioliflimo foliìo di coi non fi avveggono i oollri lenii replicato' più volte 'pofTa'* 
agire con ellrema violenza contro le muraglie delle cafe , eie alte corri' fen^’ 
ti , che il corpo nollro foffra rifentimento veruno ; annovera traile preoccupi- 
Sioni il credere, che I’ aria non abbia poffanza df fcroilare nn t mpio , o al* 
tra fabbrica col percuotere in effa . In terzo Jnogo certi cafi accaduti in va- 
rj Terremoti danno il maggior rifalro a quella nuova optnfone , poiché con quelli 
alimofirafi , che le fabbriche in varj Terremoti -fono rimafte offefe d* ordinario' 
in una certa , e determinata parte, quafi che T impulfo dell* aria efterm avef* 
fe contro di effe agito fecondo una data direzione . A tutto quello ag-^iugne 
r erudito Filofofo , ciò che porca la fama collante de'TcrtemocI , che fi len- 
tono in mare , ed è che 11 naviglio non fente trenmre alcuno , ma bensì fem* 
bra a* Marinari , che la nave fia fpinta all* ingiù quafichè la di lei carena ra* 
defle. il fondo . 

$ XVI. Ma per vedere di qual fodezza fiano quelli fondamenti , fi'i cui è 
appoggiato 1’ ingegno o fiflema , fa duopo confiderare , che ficcome il dar retta 
a ciò', che il volgo preoccupato da* pregiudizi , ed illupidito per le fpavenco 

C a rzcconii 
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iKconfa I e crede d* aver veduto , o fentito , non d cofa da uomo fenfito , 
cosi 1’ attribuire ad inganno de fenlì , ciò che da tutti , ed in tutti i luoghi 
£ vede (uccedere anche nè più leggeri , e brevi fcuotimenti, dinota un amore 
(bverchio alla novità « e ehe la troppa faciliti di dubitare di cofe palpabili, ed 
ammelTe dal fenfo comune introduce di nuovo nella lilica il Pirrenifmo , 
e rende inutile 1* Inveftigaaione del vero . Del refio le quattro fpecie di 
Terrtmori, o almeno le tre« cbe numerò Seneca non involgono contradizione 
alcuna) come farci vedere con facilità, fé non fofie ruperflno il difendere, che 
d poilibile una cola di cui il facto e I’ efperienaa ci dimofirano la realtà . 
Quanto poi at varj moti , che poflono farli nell’ aria, e che poflbno operare 
effetti forpreodenti e lontani dal nofiro immaginare, mi fembra , che tra que* 
Ai non pofia aver luogo il Terremoto; poiché T e^erienza ci fa vedere, che 
li tremori, e violente agitazioni dell’ aria capaci di commovere valle moli fo- 
no fempre accompagnate da un gravillimo, c moiefiiOimo firepito. Cosi avvie- 
ne nelle lalve d’ Artiglieria , c nello (coppio de’ fulmini . Il vacillar delle fab- 
briche in quefli cafi proviene certamente da un motp tremante, che fi rifve- 
glia repentinamente nell* aria per il calore, e lubica dilatazione della materia 
infiammata , c delle panicelle d’aria, che le fono iramifehiate . (e) Qnefie cagio- 
ni producono una fobitanea dilatazione nell’ Atmosfera , e poco dopo una con- 
denfazionc dalla vicendevole fuccefiione delle quali ha origine il tremore dell* 

Atmo- 


[ a ] Z.V opinioni difeordi , che fi hanno lù qucjio punte fi pofone dir otre pre- 
ft infiline , ficcome dubbn , td incerte , quando fi afumane feporotomente . E certo 
thè la fiamma dello polve niiroja efendo corpo , non men che /’ aria ; nen.^ 
pub eompenetrarfi con quefio; onde nello efpanderfi , che fa 1‘ elamico jbfianca del 
fuoco raecbiufo ni grani di polve , conviene che l' aria «</j, e fiiìtiri per coti dire 
in je flefa per dorìe Ubere il campo ; confeguentemente le parli del fluido aereo 
che eceupone il fito ove i juhentrata la flemma introdotte fi nell' aria vicina le 
aumenteranno lo derfiià t t con ciò la porranno in iflato dt eomprtfìone , £uindipro- 
tecciandefi maggior' elatei io tondenferà con lo Juo dilata%iene r aria eggiacentCt t ti 
qutfla , che quella concepirà un moto di ondulazione • ^efla t' avviverà ma^ior- 
neute goondo difpatafi in vapori lo fiamme tenterà il fluido aereo di riflahilirfi nel 
luogo primiero : Ma ì certa amara , thè P aria incorporata ni grani ha in quefl' 
r fetta la fuo parte : imperocché veggiomo che piflanda li grani di polve in un mortajo 
t di quefio tiitura caricando un arme do fuoco, o piccolo ,o efatio infenfihile ritjee 
il colpo I y- ^'Volf Expetim. T, ». 5* ijo. ejufdem ^rtiller. }. ijo, ér Berna- 
ull. de fermentatione , (fi tfervefeentia i. a». ) del cbe ogn' un vede non poterfi 
altro incolpare che P aria ejtluja nella triturazione dalla Joftauza infiammabile del- 
la polve . Non per quefio peri fi ho ragion fuficieate di aferivere unicamente clP 
ario quefio maravigUofo effetto : peiehi come jag^iamente riflette P cibiate NoUet 
la polve infiammata non ha tante calore che hafli a dilatare P aria pii di due ter- 
zi del fuo volume; e quantunque un archibugio a vento non dia la velocità ad una 
polla di piomba , cbe le imprime cetetìs oaribus *b fucile ordinario , tuttavia è molta 
maggiore la dilatazione delp aria , thè forte dalP archibugio pneumatico di quello che, 
pub cenfegttirc la poca quantità del medefinto fluida rinebiufo ne' grani di polve per 
il calare della fiamma • 
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Atmosfera medeCma eoa CDÌ collringe a treaiolare ì corpi’, che fanno oftaco*-- 
Io al fuo libera oade!;(;iamento . (^ello produce 1* eflFetto cnedefimo io loro , 
che farebbero le percofle di un agente mobile replicate in modo tale.^, ' 
che una ruccedefTe all* altra dopo (falche picciolo intervallo di tempo . Cosi 
appanto un venticello col Tuo interrotto fpirare fa tremolare 1’ onde del mare, 
l'crbe de* prati , le frondi degl* alberi, e le biade delle campagne, corno 
elegaotemeote efprefle Ovidio . 

Et mare ft tremaluns , tenui cum firiugitar aura ; , 

Et fnetitttr tepido fratina virgo noto 
Vtqut levi zcphjro graeilet vibrontur arìjhe 
Frigida poputeai , ut quatit auro comm 
Cosi ancora le pèrculTiooi alternative che imprime nel fuolo ehi palTeg- 
già , e le intermittenti battute di piede di chi Aa fopra penfìero fedendo fanno 
tremare la (laosa. O* altro movimento defolatore riconofeiamo capace l'aria , ed 
è il turbine; quando che pregna di vapori , e particolarmente di minerali , 
per la fermentazione , e fviluppo di qucAi è corretta a moverli io giro uni- 
camente con loro ; e formare quindi una piramide , o lunga colonna vota nel 
mezzo ; e finalmente obbligare gran copia d* acqua , e le più grofle navi a fa- 
lirvi con gran pericolo de’ naviganti . 

Quella ed altre violenti mozioni eccitate nell’ aria ripiena d’ eterogenee par* 
ticelle giammai vanno difgiunte da un fieriflimo (Irepito; e'così al dire dei MuTcheni- 
brokio : il turbine fuol atterrire con un orribile Tuono inpar plurimorum cur- 
ruum velocijpmt veOorum faper prato lapidea i a ) Cosi avviene ancora negli 
altri moti dell’ aereo ambiente , che come efempj adduce 1* erudito Antore • 
Li tremori che cagionano i carri quando feorrono per le llrade ; e gli feooti- 
menti d* una torre al Tuono d’ una grofla campana fono accompagnati da un 
rinrbombo infopporiabile . Anche un auretta foave , che agita delicatamente 
le frondi non lafcia d* appalefarfì con qualche fifehio, o picciolo mormorio . 
Oltre di che ogni commozione dell* aria capace a far tremare un* abitazione 
è (enfibile al noAro corpo , Un forJo ancora, quando in di lui vicinanza fpa* 
re una batteria di Cannoni, fi fente talvolta commovere il fangue , palpita- 
re, e tremare le membra • Ho io conofeiuto un Gentil* nomo divenuto (ordif* 
fimo io età frefeaper una grave infermità : Quefii ben fi avvedeva, e lignifi- 
cava il fuo accorgimento agli aAanti quando (parava il Cannone della fortezza 
a coi abitava vicino , e fapeva elatrimeote conofeere il numero de’ riri da una 
commozione di fangne , e tremolio improvifo-, che fentiva nalcere in tutte [e 
fue roembta . E in vero ficcome fa (enlazione dell* udito li eccita in noi dalla 
perculliooe che dall* aria riportano le fibre nervofe di quel fenfo ; è molto ra- 
gionevole il credere , che crefeendo a difmifura la mozione dell* aria, potrà fe- 
rire gii altri nervi ancora meo delicati e meno adattati a rilvegliare nel cerebro 
1* idea del fuoco, quali fon quelli che fono difperlì per tatto il corpo . E 
ficcome il fnono per due cagioni principalmente diviene incenfo ; o per la ga- 
gliatdia del moto imprelTo nell* aria, e per la denficà in lei aumentata ; fic- 
come 
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come dall* efperietiia è doto efae il fuodo invfforTco dalla feconda cagione' ha' 
calrolta fòrza di fcaotere il corpo tutto ; così 2 pfà che probibHe che per 
la gagliardia acquiftata dalla prima cagione abbia potere di agire non loto nel* 
li nervi dell* udito, ma eziandio in quelli degli altri fenfi ed in qnelli' del 
tatto roedefimo tutto che otrafi , ed incalliti . Fa a quefto propofito 1' efem« 
pio che rifcrifee 1* Abate Noiiet prefo da Sturmi-t , e che è fimile a qnello , 
che ci apporta il Signor Pantot, di un nuotatore, che rinchiufo nella cam- 
pana del palombaro , per aver provato a Tuonare un cornetto , poco mancò , 
che non Ifveoifle per I* intronamento io lui caufato. 

Del reflo che realmente ogni agitazione dell’ aria debba effere unita a 
qualche fotta di romoreggiamento n* è perfnafo anche il noltro Autore, 
che in conferma della fua aff.-rzione ci apporta alcuni cafi in cui il Terre- 
moto 2 flato feguitato da grandiffiroo ftrepito . Ma come che fono di gran iun- 
ca più frequenti quelli , che fuccedono lenza rumore alcuno, e I* aria elfen»’ 
do perfettamente tranquilla, fi può dalli di lui princ'pj conchiodere che la' 
maggior parte almeno de* Terremoti non dipende dall* agitaiionedclTariaelle- 
riore . Ma qnand* anche fi conceda che molti vìolentiflimi moti pollano facce* 
dere nell* Atmosfèra lenza fragore , o mormorio di fona ; perche l’ effetto prin- 
cipale del Terremoto fi 2 il tremore degl* edifirj , e quello debbe gialla la men- 
te del nominato Filofofo effere cagionato dall* aria, converrà fempre dire che 
T aria in tale occafione tremi anch* effa : ma il moto tremante dell* aria ca- 
pace di fenotere vafliflìrae, e fodìliìme moli, e quello appunto che eccita in 
noi la fenfaiione del fuono ; pereiò fe 1' aria edema foflè come fidicecaufa 
del Terremoto , giammai elfo farebbe difglunto da qualche rimbombo ; e que- 
fio farebbe tempre proporaiooato alla gagliardia del crollo : il che non é con- 
forme alP offervaiione . 

Il terzo fondamento molto còmodamente fi fpiega mediante il moto della 
terra che noi chiam-'amo di perpendicolo . Lo sbaffare , che fanno le volte , e i 

tetti ; ed i rovefeiamenti delle alte copole non fono che effeni di un altro 

moto detto d* inclinazione , o d* ondeggiamento col quale vacillano gl’ edi- 

fizj , e con maggior veemenza elftndo agitate le pzrei più eminenti , che le 

più vicine alla terra , fi fiaccano da* loto appoggi cupole , e cadono da 
un lato , qnifi come fnccede al coperchio di un vafo quando cafualmente nC 
vieoe urtato . Che fe le valle fàbbriche , le volte , e le cupole veniffero croi- ' 
late dall* aereo fluido, fi vederebborto tutte giacere verfo una medefimi pàrte' 
come che fpinte da una caufa movente , verfo nna determinata parte diret- 
ta Ma ciò non è punto conforme alle offervazìoni , mentre per tacere de Ter- 
remoti lungo tempo fa avvenuti ; in quello che aflliffe la Città di Livorno Tan- 
no 1741, che gettò gran nomero di tetti , di terrazzi , e di camini , e quali tutte 
le volte o apri, o furiofamentC fiicC'ò dagl* edifizl, e tra quelle la volta del- 
la Chiefa di S* Giovanni; fono' cadute quelle da una pàrtè, quelle dall'altra 
fenzj ordine , e legge veruna * E nell’ Terremoto prefente di Gualdo fi 
veggono diroccati pezzi di fabbriche' , e muraglie indifferèntemente verfo 
parti oppofte , altre oblique all* orizxonte , e pendenti in varie guife^, 
altre in uno , altre iff altro Iato gTacenti : fi veggono ivi falli, e fcoglj llàc- 
'cati f « rotolui dal mootc Ticino di Sarafauta mhntre infierivz lo fcuotimeu- 
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to di cSo : £ vigono fìaaliMnre afe altre maacant! di tetto > altre di uoa 
facciata > alcre del piano fupci iorc ; altre atterrate e con irreparabile mina 
disfatte . In fcmma chi ha veduto co* propr j occhi io Aerminio di ^ucAa ini* 
fera Terra non pud acquieiarfi alle addotte ragioni^ mentre che converrebbe che 
r aria edema avefle avuto un movimento con cui agìAe per ogni verfo > efccon* 
do tutte le podibili direzioni . Ciò che a* aderilce per teflimonianze d* uomi- 
ni di fede è un fatto centrarlo a quello che è accaduto a molti£Gmi viandanti 
che fi ritrovavano in qnedi contorni per Arada fui far del giorno dei 37 » di 
Luglio quando appunto fi fentì dalla Cittì la più ortibile feoda . Ne ho la 
terrogato perfone di ogni genere j e mi allicararono che non folamente fentiro- 
no elfi il tremore , ma eziandio fentitonlo gl* animali che. quantunque Ai* 
molati con percoffe fi erano ofiinatamente fermati . Finalmente quella preflio- 
ne dall* alto in, bado > che par di fentire a naviganti) Credo più rodo provenga 
da voragini) che di tratto in tratto nel fondo del mare fi aprono ) e obbligano a 
ricadere con le acque la nave fiuttuante. Lo fprofondamento fe provenga da quo* 
da cagione ) o dall* altra non è così agevole a didioguerfi potendo ambedue 
produrre lo AeAo effetto. 

$. XVII. Ma ripigliamo il filo delnodro dircorro>e ritorniamo agli Anti* 
chi : niuno di eòi ha plaufibilmcnte fpiegato 1* addenfamento ) e rarefa* 
zione dell* aria rinferrata > perche loro è mancato la cognizione di un altra 
proprietà feoperta non ha molto dal celebre Amonton . Qpedo fu il primo ad 
accorgerli) ebe 1* aria quanto p'u è deoft) tanto più fi efpaode eoo 1* idedTa 
grado di calore : fiippodo il qual principio i chiaro che un calor mite può 
render capace 1* aria di una veementifCma commozione , quale fi ricchiede a 
fcuotere li vada mole della terra . Era ben noto avanti le fpeculazioni di que* 
do illudie Filofofo ) che il più podcotc mezzo per accrefeere 1* elaterio all* 
aria è il fuoco . 11 triviale efperimento delle vefciche che avvicinate al fuoco 
fi gonfiano ) tuttoché rinferrino picciola porzione d’ aria ; le ampolline di ve* 
ero che fi fanno crepare con Ifcrofcio ; le cadagne che feoppiano Torto la cene* 
re calda; le ova di pefee che fendonfi con drcpito quando fono gettate fopra 
carboni ardenti ) ed imtuno col loro rimbombo li mortaletti ; ed altri fimili 
giuochi erano badantilCme prove del vigore che ha 1 * aria rilcaldata : ma nin- 
no ha penfato prima del oodro Autore , che quanto più 1* aria è compredà 
divien capace di tanto maggiori effetti : eppure queda proprietà ò uoa confe* 
guenu della prima ( e ) • Dalle due proprietà eh* abbiamo veduto competete 

all* 


(a) •Àffntbi €ii ktn tofio fi tq^ga, enfiitre il t altre come an fiaìia ehet’hfiaaa 
ae^ al modo iegP aliti , attrattela tabelttti eaf illari formali da iattamerabili fi- 
aiffimi tatui thè fona froppeUi alle /elide particelle : onde la fatila gaifa ebe T 
acqua iatradotta at* aitati (t una /pugna > la gonfia , t la Ufitndt in un votame mag- 
giore ; eoiì gP altri corpi hzappandofi per tati dire della fopanza di fatto fi dila- 
loae ) e trtfceno di valatK . ^etla t thè fa F amore aella /pugne a mativo delta 
facilità con tal cedono te parti di tei cempanentì , t/igaifee il faeto merci la fna 
aulla , t forza tfpanfiva . Infifende rò fatti* idea che ba fonaata deir oziane del 
faoet nei tarpi ; il ferro arrevtntita in una fucina t divenuto tale , perche fi i im- 
bevuta di /nata in grandifiìma ttpia ; e fuendt faefie ad altra mttalfe /carré Ufue- 
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all* aria rifcaldita , e dall! altra che pure abbiano indicato , che gli fpaz/ oc* 
capati da due quantità eguali d‘ aria frguano la ragione inverfa de’pefi da cu! 
fono caricate > deduce il Sig« Amonton (a) che anche un medircre grado di 
calore farebbe baftevole a produrre una Tcemente commoziotie nella terra , che 
abitiamo . Noto è dall’ efperienza de Sig. Allejo , de laHire d’altri che nel 
barometro, trasferito a varie altezze, per ogni intervallo di circa a a. pertiche 
a* abbafla una linea il Mercurio ; dal che fi raccoglie che nna colonna d* aria 
II. pertiche alta equivale in pefo ad una linea di Mercurio in qualGvoglia (ito 
dell’ atmoifera . Vero è che quella uniformità di pefo nelle colonne acreed* 
egual altezza non ottiene , che dove lì fono potute fare 1’ efperienze , voglio 
dire , in vicinanza della terra ; e che qualche miglia al di fopra di eÓa ritro* 
vandofi 1’ aria priva di vapori , e perciò meno atta a rarefaru , liccome appa* 

' rirà dalle fperienze, che riferiremo di qui e poco favellando della portenrofa 
elafticità de’ vapori , giammai potranno gli accorciamenti delle colonne d’ 
aria corrifpondere collantemente alli medemi abbaflamenti del Mercurio . Ma 
trattandoli qui dell’ aria che fi ritrova inabbiflata nelle vifeere della terra ; do» 
ve piucchè mai regnano 1’ efalazioni, poco importa che fupponghiamo l’aria, 
ovnnqne fi trovi , fottopofia alle roedefime leggi . Ciò che dalle offervazioni 
'collanti fi ha dì certo riguardo al pefo dell'aria, fi è, che la colonna Intera, 
cioè continuata fino al termine dell’ atmosfera , qualunque fia l’altezza dique- 
fla, (ilchenon fi è potuto finora accuratamente determinare) equivale in pe« 
fo ad una colonna di Mercurio della medefiuia bafe , ed alta aS. pollici in cir« 
ca . Adunque eflendo denfa P aria a mifura che è premuta, o,ciò che è il 
medefimo , a mifura del pefo che le fovralla ; l’ aria che noi refpiriamo nella 
fuperficie della terra otterrà quella medefima denfità dalla prefsione de fuoi 
firati fuperiori , che goderebbe, fé !n vece di quelli , che fi clleodono ad una 
confiderà bilifsiroa altezza , folTe caricata di Arati di ^Mercurio concinovatl foI> 
tanto all’ altezza di pollici aS. 

Da quello è facile a faperfi qual farebbe per efliere la denfità dell' aria fe 
la prefsione fblTe equivalente al pefo di 4096.^0. pollici di mercurio; e latto 
il computo fi vedrà che con tal carico 1’ aria diverrebbe 14650. volte piò 

denfa 


fatto a gttifi t un hqutrt rovente ; le particelle di fuoco F hanno ridotto in tale 
foto, perche avendolo invtfiito a guifa di tonti cunei, col loro impeto e replicato tfor- 
£0 beano diftrutto lo teefioue , per cui erano infeme legate le particelle metalliche : 
onde , feparate quef e dal vicendevole contatto , ha ocqniBata il eompoflo un eflefa mag- 
giore ; fiecome al contrario rareoftandejl efe 0 mifura ebe fi va difiipando la mate- 
ria de! calore , fi rif tinge in volume minore . Pertanto fiecome quando P aria è li- 
bera , li terpicelli di fuoco allontanano le di Iti parti ; ceti quando i ebiufa in 
mede ebe non fi pefa efiendere , non potendo allontanarle , vi otcrtfeoso P elaterio, 
E peitbi P aria comprejfa ì altreti più addenfeta , dei raetbiude più di materia 
fraprio in un medefimo [patio , pereti il fuoco viene ofj'erbtto in maggior ab- 
bondanza , tftrcita la fuo azione centra un maggior numera di parti , tdapporttL. 
quindi maggior aumento di malia quando P aria non può tflenderfi , a propotziou 
ebe è più eondenfota • 

(a) Àdemeir- deP ,/feed, defSe. ,4% i74J> 
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deofa d! quella io cui Tlviamo : e poiché II denfità di quella Ha alla deofiti 
deir oro nella ragione di i a iqdjo , e chiaro che nel detro cafo 1* aria farà den- 
fi al pari dell* oro . Quindi deduce il Sig> Affionton , che non efleodo 409640. 
pollici > che la 74. parte del diametro terreUre; tutto quello che oltrepalTerà 
la profonditi di 409640. pollici dovri cflere più pefante dell* oro . Perciò 
non illima cosa improbabile > che il reftaute della sfera > il di cui raggio fati 
di piedi i8}54tfi4. polTa efler ripieno d* aria più grave, e più denfa deicor* 
pi , che nella foperficie della Terra fi ritrovano più pefanti . B perciò uo_, 
tenue calore . che non potrebbe nella nofira Atmostera cagionare un effetto aliai 
violento , fari atto a produrlo nell’aria ,che Ha nelle vifccre della Terra in uno 
fiato di gtandilGma comprefEone . Ed avvegaachc polTano darfi gradi di calo- 
re oltre quello del acqua bollente, fi darà ancora quel grado capace d* avva- 
• lutare l' aria addeolata , e tenderla ballevole a crollare , e (cuotere il globo 
terrefire . 

4. XVIII. Quantunque' ouefio ingegnofo raaiocinio dia un più nobile afpet- 
to alla fentenra degli Antichi, e ci rapprefenti la maniera più verifimile, 
con cui 1 * aria rmlerrata può divenir capace d* una grande attività; nuli* oflan- 
te però non va efente dalle fue difficoltà • Prima di tutto concediamo ai Sig. 
Aroonton che fi poflTa dare dentro al globo terrefire una vaflifiìma sfera ripie* 
na di fluido aereo , e che quello abbia quella denfità che gli compere a motivo della 
biffa regione in cui ivi rìtrovafi ; certamente il ratiocinio diventa affordo, 
percbd acciò 1 ' aria poffa pervenire aila denfità dell' oro , dovrà 1 * Atmosfèra 
contiaovare tanto a dentro nella terra che 1 * intera colonna aerea poffa fare 
equilibrio con 4096 ì^o. polle! di mercurio : onde pollo come fopra , che una 
linea di mercurio equivalga in pelo a 72. piedi d* aria, dovrà effere prolun* 
gita la colonna atmosferica tante volte 7». piedi quante linee fanno 409640. 
pollici , vale a dire dovrà ioternarfi nella terra alla profoudiri di piedi 
3SìfiiSp(fo. Innghetxa maggiore che non è il femidiametro auti il diametro 
iiMdcfimo della Terra : ciò che involge contraddizione. Che fe fi confiderà T 
aria contenuta nella cavità della terra come aggravata dal pefo di quella , e 
perciò in uno flato di comprefCone maggiore di quello che avrebbe naturai* 
niente per ragione della fua baffi fituazione , allora fuppooendo la crofla , o 
vogliam dire 1 * anello folido della Terra di una denfità uniforme , e ad un dipref* 
fo limile al mercurio , non vi farà divario notabile nel calcolo Amontoniano ; 
ma vi rimarranno ciò non dimeno alcune obbiezioni ardue a fuperarfi . Aven* 
do I* aria la denfiu dell* oro non riterrà probabiimente il fuo elaterio , giac- 
ché lo perde quando i conflipata, ellrenameoce legata negl* interfllzj de* cor- 
pi , febbeoe abbia quivi una denfità molto minore . E quand* anche titeneffe 
tutte le fue qualità malgrado la fòrte compreffione che loffre; come vi fi man- 
terrà il fuoco che debbe cofiriogerla a difpiegarfi , e fenotere gli ofiacoli , 
che la tengono imprigionata ? quello i fempre accefo la mole terrena farà 
in un perpetuo tremolio ; fe fi accende di tempo io tempo , qual farà ia_j 
ragion fufiiciente dell* eiliozione , e del fnccelfivo accendimento / Mafial* incen- 
dio perenne , e interrotto : ficcome una mole d* aria rinferrata in nna vefèica, 
fubito che fi avvicina al fuoco difpiega il fuo elaterio in ogni verfo , e la Ei 
gonfiare egualmeotc in ogni parte , coti, fe 1* aria incarcerata nel feno della 
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Terra , col rifcaldarfì fi alkataSe , dovrebbe cfetcirare Io , sferzo cgoaloteiite, 
per ogni banda > e follevare non una o l’altra parte del globouterreflej ma, 
nel medefimo tempo difteoderlo tutto infieme ; onde riefieirebbe il Terremoto 
fémpre univerfale : de’ qaalL non ne leggiamo fegaiti che due , uno nellu. 
morte di Crifto giufta la tefiimonianaa di Didimo ( e ) « ed no altro al teo«, 
po di Valentiaiaoo Imperatore; come riferifce Orofio (^) • 

$. XIX. Oltre all’ acceofione della materia fulfurea > ed alla rarefezions. 
dell* aria fortemente comprefla conofciamo un’altra foraa nel regno della, na*. 
tara , che quanto all’ effetto di fcrollare , c rompere li ritegni j fupera molto, 
la polve da fuoco * Quella i il vapore dell’ acqua • che con uo certo grado« 
di calore fi ditata tre volte pih che la polvere da fuoco > lor quando fi coo> 
verte in fiamma t e perciò ritrovandoli riochiufo fa uno sforzo piò confideca^- 
bile di quella contro quegli ollacoli, che refillooo alla di lui efpanfiooe • II. 
fragore, con cui uoa goccia d’ acqua rinferraca ermettcameute in un ampolla; 
la fa fcoppiare (r) il foflìo impetnofo, ed il rinculameato. dell* eoltpUe [d]j 
il digcAore Papiniano (e); e le ingegnofe nucchine de Sigoori Saverj, PapU 
no (/'),Dalefffie (;;), e Nolkt [ib j con cui a fona di vapore rifcaldaco fi foller 
vano a grandifsima altezza le acque , ci danno a conolcere balta nrrroente la di lui; 
forpreodente attività . Abbiamo altresi una grandifsiroa piuova di ciò nello fpaa« 
derfi improvifo, che fanno i metalli liquefatti lorchè fi foodono io una ferro*, 
iunumidita : 11 vapor umido in quello cafo rofpigne la maceria roveote a gui* 
fa di un torrente di fuoco tutto all’ incorno alla diflanza di io. , e so. palmi eoa. 
impeto , e (Itepico non minore a quello della polve d’ Archibugio , e con gran- 
dlfsimo pericolo de’ fonditori , c de* circollanci • Ma per vedere la foraa del 
vapore in ciò, che afpetca al noflro propofico, addurrò 1’ offervazioiie dtlCe» 
lebre Mufchenbroekio , da cui fi può rilevare la ragione, chebavvicra lafor> 
ua della polve accefa , e quella dell* umor dilauto, e ridotto inr. vapori • Pofe 
egli in un morcaletco cinque grani di polve , c l’ otturò con uo coperchio dii 
piombo che pelava ij. grani , e datole fuoco, il coperchio sbalzò all’ altezza 
dì'ao. piedi : polli poi in altro fimile recipieuce cinque grani d* acqua, fciol» 
ta che fu in vapori follevò all’ altezu di jo. piedi un pelo di tre libbre • 
Calcolata ora la fòrza della polve giulla 1 ’ elperienza del Sig« Chevallicr cioè. 
fuppoAo , che 140. libbre di polve poflano innalure }oooo. libbre di terra, 
come abbiamo detto di fopra , nefiegue che con 14^ libbre d’ acqua dilegaata’ia 
vapori s* arriverebbe a follevare 77000, libbre di pefo« 

$ XX. Per quanto però la forza del vapore fia più efficace di quelladella poi» 
ve, e per confeguenza di quella dell’ aria rarefatta; affinché la natura fi po* 
teffe di clTo fervire per cagionare li Tremoti nella Terra, d’uopo farebbe che 
aveffe difpoAi immenfi fottcrranei vuoti in cui- fi potefle efpanderc l'cfaJazio- 

ne 


{a) M C. 9>ptper. •Jpb. (b) U 7. C, C f ) Mufebtabr. P. 1. 
Comr», /tead. dtlCim- ^/Iddlt. ad Bxpcr„ t. circa camfrcjfmcm . agaa Idem Ehm. 
$. 718. ( d) V. Ntìlct T, 4. Fifica p, 66,. EdiuVtn. tAB, Hpf, A, lòpo. 

Itm widUnim i/iTraB. de moximis totius Orbii mafbinif . {f) Mi^chcmb*-,l.cii, 
(X) tic» i‘Cit.jì.6j» (i) y. SandCBberg, io Trintip. JVaUPtf, Jtem A'tl» 
rf, l, c/c. p, 61 • 
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ne, e viftfiSm! mtrì d* «'Cfte lafèMtnfiffrtnlTcto j'e fìntfbrSU etVérne di 
anteria iafiemonbile , che accendendoS jioteiire'rirol verta . E quaaràoqae aon 
fi ricrrdii' unta 'copia d*' acqua , quanta di fotlanza fulfùrèa per produrre un 
dato effetto y ciò noo ottante t cooipotando e I* acqua, ehédebbc'dihillare , età 
materia accendibile, che debi» comunicarle un veemente calore;'!! vedcjciie 
tanto di xoffb ed acqua iofieme *vi vorrebbe fbtto tèrra, quanto abbiamo ve* 
dato che abbìfognerebbe d» aoifu foto nella prima o'pinTone; onde e queltade 
vapori , e qocfta patìrebbono le medefime difficolti Oltre dicchi dòn poUado far- 
fi la dihtaaioae del vapore corirpedicamente , e eoo tanta prontezza ^ ibiiie (ìlc- 
eede quella del zolfo e del falnitro , farebbe forfè inferiore la forza de vapori 
rinchiufi a quella delia fotterranea mina . Finalmente qualunque fia la di loro 
poffanza nel produrre i fcnotfmenti , eiammai avraouo luogo di primaria cagio- 
ne ; mentreche 1’ azione loro princ^almente dipende dal fuoco interno , feoaa 
di cui 1* umóre 'non ifvapora, e dall* aria feuza il beuefizto detta quale non 
può fafliftere il fuoco t «'per quella ragione ni I* aria, ni il fuoco fcparatà- 
meote prefi meritano il nome di affolate , e vere cagioni de Terremoti . Me- 
glio hanno fotto coloro che li fpiegarono mediante il coocorfo d* ambedue ! 
deni clementi ; poiché gli effinti di coi fi rr'àtta fombrano troppo grandi per 
dovergli attribuire , oalla fola forza della 'fbccerraoea fiamma, o alla fola azio- 
ae deil* aria dilatata . Ma anche 1* iccordo di quefte due forze, oel modo al- 
meno con Cui vengono comunemeirte applicate ; fton balla a levare quell* idee 
di prodigio che ci rifv^tiaoo fi firanì fenomeòi, onde per renderne piò plau- 
fibile la fpiegazione ed lugniildffae la caufa , (ari bene aggittgnervi la forza più 
pofTente delle altre due, cioè la dilacaziooe de vapori acquofi , il che morti 
degli Antichi già fecero, e tra quefii Arifiorile, e li Peripatetici . MailSig. 
Abate Noiiet ( o ) è di parere che oltre al concorfo delle tre note caufe deb- 
bafi abbracciare ancora la pofCbiliii di altre per formarne quindi una che abbia 
qualche proporzione cogli (Iravaganti moti che produce nella noflra Terra . 

$. XXI Si crederanno forfè a propolito akuoe altre caglooi immaginate da- 
gli Antichi Fiiofofi oltre all* aria, ed al fuoco. Ad Epicuro oon è parfo baflevo- 
le il vento fi efierno , che interiore ; ma piacque altresì di derivare li tre- 
nwri terrefiri dalle cadute de* grofij , e pelanti macigni fpicrati dalle volce'iii 
certe fjpelonehe che s* immaginava dentro la Terra ; in quanto che quelli coll* 
impero acqoifizto nel cadere né percuoteficro gagtiarderoeneè 11 fuolo , equin- 
di cagionafiero de* vaci Ihmeori nel fcqtraftante terreno. Circa poi allo fiacca rii 
«he facevano dalle volte quelle grandUfime balze, (te'incolpava i torrenti, che Ter- 
peggiaoo per la parte Interiore della Terra , e che rigonfiati dalle acque piovane, 
(corrono con imperccitibile rapidità [ò] Fn anche LuereZio della opinione d* 
Epicuro , ma affegnò per cagione dèlU diroccamenti la voracità dtl tempo : 
ciò che elegaotemcote così efpreffe ; 

Terra fmperna trtmit mignli tenenza rù/tnìt' 

Saktaf eòi inftnttt fpelaticat fuhruit éttat ' ^ 

SE^tP* todmtt tati mante tt magneque fepenip ' ' *• 

■ CencajM late diferpmwt Me tremerei, {e) ^ 
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Anaflifflene olere al mota fmpetaofo dtU* a^ae rotterraoee» ed alla vecehiex» 
xa fap|M)fe « che predpìtaSero de* madgai perjla eorrofione fatta ne* loro fofisgiti 
dal fuoco Atiforeo , e bìcumioofo .■ e per non effer coftretco ad aoimeetere taH'. 
te cadute di pietre , quante fono le leofle che foflre la Terra , vdlera che 
una fcaglia percuotendo nello Arato inferiore della caverna , e ribaltando urtaf* 
le nelle volte , e nuovamente nel pavimento a guifa di no pilone da giuoco: 
conche la retta veniffe agitata in vari modi, (e) Di Taleto Milefio leggia< 
ino in Seneca t che attribuiva li Tremoti ad una cagione cfterna « e che li 
Megava in nsodo del tutto Sgolate « e diverfo da tutti gli altri FiloM del 
fuo tempo . Concepiva egli ìu Terra eome nnotaoce nell* Oceano ; e ^rdd 
ficcome una nave è folletti alle agitailoni per il foilevamento de* flutti > co> 
al credeva , che la Terra vacillafle pr li tumulti del mare ,(^) 

i XXII» Ma si quefta come I* altre Ipotefi poc* anzi rikiìte fono invi- 
luppate in tante didicoltà che niuno più olà di iofiencrle : Si polTono quefle 
vedere parte preflb di Seneca ( e ) prce in Gafleodo ; e nelle erudite leiiooi 
di MooSg. Giovanni Boctari, che difTufamente , c con molti nuovi argomenti 
ha coofucate tutte quali le opinioni degli Antichi riguardo alla cagione de 
Terremooti • Quella di Talete pi è (lata dimoArata ìoruffiAente fino da Ari» 
Botile ( d ) Platone , Democrito , e Parmenide (r). Perciò fe fi- da qualche 
altra cagione , che colle predetre corpiri nella produxlone de’ terreilri tremorìj 
qual fari mai ? e rintracciata che fia , come combioeralG con quelle f 

i XXlll. Per foddisfare a qucAi due quefici io proprrò una mia 7po^ 
tefi dedotta dagli ormai notifsimi eAetti dell' Elettrifmo con coi tenterò di 
deciferare li fenomeni principali del Terremnoto . Dopo una lunga ferie d* ef. 
prienae lì tiene comunemente per colà indubitata che il fluido elettrico fia una 
foAania medefima col fiioco , nccome abbiamo detto di fopra • Non vi i quafi 
Scrittore tra li più rinomati , che abbia adombrato qualche Teoria per ifpie* 
gare A forprendeatl elTetti dell* Elettrifmo j che non abbia ciò comprovato iu 
dìverfe maniere • e priucipalmente dall* uniformità delle operazioni che fanno 
r elettrico fluido , ed il raoco , e dalla diffufione di quello io tutti li corpi . 
Nella diflertaxione ancora che ho divutnta queflo medefimo anno intoroo al- 
la virtù elettrica fe ne troveranno fparfi qua ò la vari argomenti . CJoafor- 
nemente a ciò , che ivi ho detto , altro non manca al fuoco per diveuire ma- 
teria elettrica » che acquiftare un moto tremante , e vibratorio nelle fue parti; 
• quello avviene t^ql qual volta una materia atta ad ioSammatfi ^ accende 
con Arepito , ed efploliiMe . Il moro vibraotCì che In quello cafo la fiamma co- 
munica all* aria atguifee nn moto fomiglìaoce in eflà ; avvegnaché la fiamma 
fia un fluido elaflico che fi rarefa i e u addeofa al pari dell* aria . Se adun- 
qnc in qualche cava di mediocre vaflìrà ritroveraflì certa copia di materia ac- 
cendibile , e per qualche cagione , o intrinfeca , o eAeriote piglierà fuoco , e con- 
vcrtirafli in fiamma , farà quella le veci di un vetro di gran moie ivi fortemen- 
te fregato. Siccome adunque queflo comunica alli corpi » che gli fono conti- 
gui la propiia virtù, cotica fiamma comunicherà la tua virtù alla materia ter- 
- V* . reftrc 
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redrCi che la circonda • Totce le condluonlj che debbe aver no globo, che 
gira per comunicare ai corpi vicini la virtà elettrica , fono adempiute nel 
noftro cafo • Quelli perchè poflàno eletttiurfi debbono clTere vicini al vetro » 
e roftennci da lofianze originariamente elettriche: ora il cerraqneo 'globo ef- 
fendo attorniato dall* Atmosfera, e quali in efla librato farà capace d’ imbe- 
vere r elettrifmo ogni qual volta o dentro di lui , o in Aia vicinanza vi fari 
qualche preparazione della natura fomigliante, quanto al mecanifmo, alla macchi* 
oa elettrica : poiché 1' aria è corpo per Ce elettrico non meno che il ve'* 
no. In fatti fe tale non folTe, una ^lia di metallo , o leggierillinM 
piuma non potrebbe folleoerfi fluttuante nell’aria quando ci è fottopofto un 
tubo elettrico , e li corpi li priverebbero ben rollo .dell* acquidata virtò , an* 
li non la manifederebbono In conto alcuno • Che fe fembra tal volta 1* aria 
nemica degli elettrizatorij proviene ciò a cagione dell! vapori di cui benerpeflb 
è pregna : laonde li corpi eletrizaei in tempo che 1* aria ò afciutta ritengono 
la loro virtù per moltiflìDo tempo , > flccome apparifce da quanto abbia- 
mo detto intorno alle prerogative principali della macchina noftra (d).Una fola 
delle condizioni neceflarie all* eletcrizameoto non fembra effettuata, ed è la fi- 
tuazione della macchina , che come é noto, debbe polare fu corpi non elet- 
trici per origine : al contrario la fiamma , che tiene luogo del vetro fregato» 
è tutto all* iucorno circoudata da corpi follenuti , ed ingombrati dall* aria. 
Ma per rilevare come quella coudiiiooe ancora abbja J*i adempimenro , ficco- 
fideti , che quando la macchina è più pefaate,pef cÓprc fitfieocata dalie refiuc, 
diminuifce bensì la virtù del globo girato , ma mebo meno , che quando ò di 
pefo , c mòle minore , cosicché 1* Elettrifmo fcemi io ragione ìnverfi della quan- 
tità di materia, e del volume della macchina : il che fuppofto le parti ter- 
rei ri facendo le veci di corpi elettrizabili , e di macchina , non impediranno 
punto r effetto dell* Elettrifmo : tanto più chè il corpo che debbe trasfondere 
la virtù , che nel noftro cafo è la foftanza iofiaromaia , non ha bifogoo di 
mendicare dà corpi coutigui la materia elettrica, che come abbiamo detto, non 
differifce dal fuoco: . . i 

$ XXIV. Seguito adonque I* accendimento di qualche combuftibile mite- 
ria nel fen della terra, la fiamma non fole, ma eziaodio l’aria, in cut fi è 
difpiegata , sforzando , e comprimendo gli oftacolì ove è rattenuta acquifteri 
il moto vibrante , e come corpo per origine elettrico , che anche dal fola 
calore può effere eccitato fcagliera torrenti di quella finiiSma , ed attivilfima 
luce, che produce li roaraviglioG effetti dell* Elettrifmo • LI corpi che attor» 
niaoo, e ciogono la caverna, ove fi è accefo il fuoco, e l’aiia fi è agitata, 
1* imbeveranoo ; c la virtù difperderaflj per tutta la Terra : ma attefa la va- 
fla fua mole , e ftermfnata ampieaza , non farà fenfibile , che dove fi ritro- 
veranno corpi capaci d* alibrbire la materia elettrica in maggior etmia , quali 
fono li metalli , e I* acqua . Ora fe nelle vifecre della Terra vi faranno ca- 
nali ripieni dell* una, o dell* altra foftanza, e faranno elli in poca dillanza 
dal luogo ove avvampa la materia infiammabile , ferviranoo di veicolo all* 
Elettrilmo , e faranno le veci delle fpraagbe , e delle catene , che ttafmettooo 
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la virtù aeqdftata dal vetro f>cr laoghilCmo tratto . Le vede meiaHiciie In ve- 
ro Doo fi dilaagano gran fatto dentro la Terra ; ma non così fi può dire del- 
le acquofe. Le onaliti falinei bicaminofe> pingui, pietnficanti , e minerali, 
che hanno diverfe forgeati , ci danno a divedere , che P acqua pafli pe* letti, 
e fnoli di fide , di vetriolo, e di aolfb; per cave di pietre, e di metalli, e 
In fonma per le più recondite parti dei globo terracqueo ; e che In tale paf- 
faggio difciog liendo in fe ftefTa' corpi di ogni genere, e 'fiaccandone fini&i- 
me particelle contrae tante diverfe ptoprieri . Chi 'può fapere II lungo dam- 
roino, che' fanno fnttcrra quelle vane, che arricchifcooo il Reno , il Tici- 
no, ed il mne d* Olanda con introdurvi le picciole mafie d’oro, chequeRi 
depongooo nelle rifpenive loro fpiaggie. Chi può affegnare l' orìginedì quel- 
le vene , che alinaentano i pezai , e coofervano perenni i fonti ? 

Io credo certamente, che le fontane, e le' forgenti debbano in gran par- 
te la loro origine^alle acqoe marine , e che perciò fcorrano quelle perttftto 
il globo terrcRre , quali Come il Angue per tutto il noftro corpo ; che dal ma- 
re licevano P acqua i meati tcritftri , come le arterie ricevono il bngue dal 
cuore ; e come ve lo riconducono le vene , coti P acqua radunata ne canali 
dei' fiumi fi fcatichi anovaaMote nel 'mare . La' forxa* attraente che hanno li 
tnboletti capillari della Terra é quella che coftringe P acqua marina a falire 
infino Alile cime delle montagne più eminenti , tntiDChò ‘ fieno fuperiori al 
livello éel mare, non già la maggior leggerezza, che ’acquifiano collo fpo- 
gllarfi della loro falfedine , come crede il Sig. Gio. BernonlH ( «) Per una 
medefima ragione fi filile va 1* «equa In forma di vapore nell*'Atmdsfera , af- 
forbita da tuboletti capillari deli’ aria . B chi fa che del trapelare la terra, 
non fi fpogli 1* acqua dei Aio file , in quel modo che lo perdono I vapori 
dei mare nel trafcoVKre i pori , » cuboletti delP urta 1 Se pure 'non fi volef- 
fe dhre che 1’ acqua ^paflhndo pe’ fotterranei canaletti ritrovi 'qualche men- 
firuo ariosa precipitarvi le paiticeile Aline, o qualche materia' fornita d’ un’ 
attrazione fi efficace , riguardo alle medefime , per cui fieno cofirerce a fepa- 
rarfi dal fluido, e a tenerli unite con elTa . Proponendo però Quella opi- 
nione molto ffl’ allontano dai fentlraento di coloro che fanno provenire i fon- 
ti unicamente dal mare . Tante offervizìoni tra di loro difeordi , Tanto rif- 
petto alia copia dell’<acqoa, che ci profondono, quanto rigiurdo alPeminen- 
«a del fin in cid 6 ritrovano, non credo fi poffanomeglioCohciliare, ne innenie 
penfo fi póflà .mrere oda- più compiata fpieg^ziooe'dr tutto ciò che vi ha di for- 
prendenteneli*or%toe^e mantenimeoro de’footi , che confideraudo qocRi co- 
me prodotti da tutte le cagiooi unicanrente , che fin’ ora fono fiate cohfide- 
rate per parti . Ammetto oer tanto come cagioni de’ fonti le pioggie , e nevi 
fciolte colli Signori Perriult, Mariocte , Sidelau , .de la Mire, Vvilifnieri , e 
Riccatti { li vapori impetuofaraente fpinti da’ venti contro le Montagne con 
Atiflotele, ed Allejo; il calor forterranco, che rifolve I’ acqua , che fi ri- 
trova nelle vifeere delA Terra, in Aimo , e la cofiringe a radunarli, e flilla- 
re in gocefe nelle grotte de’ monti, con il Carrefio. A 'favore ,df tutte e tre 
quelle lenceoze miiiuno fatti troppo iocoatrafiabilt perctiE non debbano efle- 
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r« tSgftMtc.pjM, f^Ue.: qoagcunqpc. rig»j|do-ar.e!^, clic tffoitt dalle oflcrva^' 
xioni ciaCcqna. di eOe fcpaiatameece pre^ tiefca ioruflìaieiite . Abbracciando* 
letture ioficme iatendercino gli vari icheraj , che fa<la oacora nella produzio* 
nc de* rontij,ed inieaie non. praveremo cmarallo alcuno da snelle difficolti, 
che, abbattono > o 1’ nnp* o 1’ altra fideoa , Supponi poi nella terra i tabi 
capillari; in quella gpira; che una pietra tenera, odun muecliio di labbia tue* 
to d*. acqpa. s‘ imbeve, bcpclie non fia te non in iparte immerro ; e la^ ter* 
rai, che è quafi^nuotanu nel mare , dpvnnque avrà meati dilpofii a modo de* 
tubi,. ne fucci'icré 1' umore . Ma poiché egli é, troppo difficile a concepirlij 
ehe li canaletti, di cui parliamo, padana perla foia forza d* attrazione por* 
tar.r acqua, a fmifurate dillaoze ; g^'ovcré conlSderare,, che fe effi ritroverao- 
no delle cavità nell* interno della Terra,> io* dovranno fcaiicare il fluido di 
cui vacno rgoniì', e formatine quà: e là vari ricettacoli, da^nefli come da, 
ripoli ripiglierà I* acqua con nuovo vigore le lue mofle destro ^ altri canali : 
ed, ia qiKAà maniera potrà falirc Ano alla cima de*- monti* , . 

E,gli è beo vero, che un tubo capillare non fcola giammai dalla fna par* 
te.fuperiote, e. cht la.fabbu ammucchiata , quantunque s’ ammolli anche aldi 
fuori , non produce però oc effluvio , nè forgente ; ma poiché niuoafcaturtgine 
mai ritrovali rulla cima di un monte di cui non fiavi a canto un altro più alto 
(u );e probabile che gli anguAi canaletti per cui palTa il liquore lieno tot- 
tiiofi a guifa di lìfoocioi inarcaci; cosicché flnifea nello feendere che h per 
elG, per . la flelTi ragione , che li vede fluire 1* olio da uo*eAremirà di un lu* 
cignolo pendence dal labbro d'atoa lucerna . Può darti ancora, che il foteer* 
ranco, calore folleciti 1* ufeita da* tubolciti al tinido is que* luoghi almeno, 
ove piò che mai regnano follaoze fullutee, ed accendibili. . 

Conforme a quella idea con coi mi rapptefento la produzione de* fosti, 
le vene acquole , che fono difperfe per la terra debbono concepitfi come 
fpugoe • o lucignoli inzuppati , che gemono allor quando hanno un fuffiaieo* 
te pendio , e- ritrovano grotte ove potlaoo deporce 1* umore, che dcotro di 
loto tapidiflimamente llmuove. Quanto poi ci è mantfelio dall* ofletvaziose» 
che nella terra ferpeggioo innumtrabili vene , altrettanto é iocootraftabiie , 
che. vi tiapq dentro di efla tnokiffimi recipienti , che, come abbiamo fuppo* 
Ilo ,rw«i]^lafaci> il noto, del tinido.nil^ casali , e ne agevelioo la falita a. 
maggiori alteize a Scmaods.U tmru,à ONilta,pfofoodità fi ritrovano delle ca- 
vità dove Inacqua del mare mpaundo per angulliflimi ed iovifibili eanalei-. 
ci fi raccoglie , TaD fooo quelle che,v^goofi nelle miniere di Hata., e Lu* 
oeburgo , quella di DoUri' Dama nel Deltioato , per tacere di molte fcopec* 
tefi anche a giorni nollri . In certi titi del Territorio Modanefe , perfotan* 
do la cetra con un luogo trivello, fchizza fuori 1* acqua con grandiffima vee* 
tncDza , e lo flelTo fuccede preflb la Chiefa di S* Omor in Fiandra : efiétt»., 
' iudubiuto o di torrenti che fotto qocAi luoghi rrafeorrooo , o, ciò che h' 
molto più veriiìmile, dell* acqua raccoltati in vaAi recipienti , ed opprefla dalP 
aria refa,perla compreOìooe ,piùdenfa , e più elaAica di quella dell* Atrooifé* 
ra . Le paludi, ed i laghi , che io occatione de* Terremoti fono improvvitii* 

mente 
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mente appirfi coll* approfondameoto del fopraftante terreno , dinotano che foc- 
to di qucRo rttrovavanfi le acqne in gran copia congregate ' e che fi fono cOè 
gonfiate ed innalzate per la granaiole di terra, che vi hanno atrufiate le fcof» 
le . Memorabile è il lago in cui fit vednra trafmutarfi I* Ifola di S. Bnfemia 
dal F. Kirker(tf)l* A-tójt.; ed in appreflb faremo menzione d* altri laghi, 
che fecero di fé moftra F A, 1587* nel Tremuoto di Qnito . 

$ XXV» Suppofte ora le vene , e i ricettacoli nell* interno della Tena, 
la celebre erperieoza di Leyden ci può fomminifirare una molto plaufibile 
fpiegaziooe de' fcuotimeoti terrefiri . Egli è noto che chi fofienta eoo una 
mano un'ampolla elettrizzata d'acqua, o d* altro fluido nò eleofo, nò pia» 

J |ue , avvicinando un dito dell* altra al fil di ferro, che vi ò imroerfo, ti* 
ente nelle fue membra, una feofià ranto |dà crudele, e violenta , quanto il 
liquore del)* ampolla 2 piò imbevuto dell* Eiettrifmo • Ne il folo fofteoitore 
del vetro elettrizato , ma tutta una ferie quanto fi vuole continuata di vomioi, 
che colle mani intrecciare lì tengano con effo ,|e tra di loro fcambievol* 
mente avvinti, ne refia in un raedefimo ifiante abbacruta dall* orribile colpo. 
Il Sig. Guglielmo Vvatton (ò) per rendere vieppiù aniverfale, e prodi^'o- 
fa quefia cf^rienza la ridufle ad imitare 1 * efiietto d'una mina nella feguen- 
■'te maniera • Collocò due bocce di grande , e rotondo ventre , dopo averle 
riempite d' acqua , e con fottiliflìmo piombo avvolte , in un angolo della-, 
Aaora in modo tale , che col mezzo di un Alo di metallo potvllero riceve- 
re la virtù elettrica comunicata da un globo ad una fpranga , o canna dì fer* 
ro • Indi attaccato un fil di ferro ad una verga di metallo fofteauta da due 
uncini o ganci pendenti da ambedue i fondi del piombo involgente , feceio 
paflarc fotto una tela da pavimento • Ciò fatto eleitriazò le bocce , e' pOle 
U piede fulla tela direttamente fopta il filo proveniente da* fondi di efle ; 
.quindi avvicinato un ditoalla fpranga , o canna di ferro , ne tifentì uni gagllat* 
difiiroa commorione . 

.. Ora le vafche , e rieetticoli , che ,come abbiamo veduto lì ritrovano nel 
noflro terracqueo globo rigonfi d* acqua, potranno adempiere le veci delle boc- 
• cc nella teflò mentovata erpetienza . L* incrofiature di zolfo , o di bttiiale 
fatte dalie particelle fulfuree , e bitumioofe che I' acqua va deponendo nel 
fondo, e ne* pareti dei ricettacoli j oppure gli Araci delie (lefie materie pre- 
parate di già dalla narara , fopta de* quali I* acqua e ferma *, rapprefcnterati* 
no quel fiuiflimo vetro, di coi le bocce predette fono' formate . Vero 2 , che 
r crperimenco di Leyda non fi vede aver buon ciitò adoperando , in vece di 
vetri , ampolle , o bottiglie lavorate con cera di fpagna , ed altri compofli 
bituminofi : ma nulla oflante ogni ragion vuole , che ficcome cotefte materie 
in tutti gli altri elettrici rperiinenti fi poflonofoftltnire, fenza punto alterargli, 
in luogo del vetro ; coti anche in quello della commozione non oe debbano 
impedire, o difiurbare i* effetto fe u pongano nel medefimo ufo , e nelle me* 
denroc circoftanze che il vetro . lorfe alle ampolle formate di foflanze bi- 
cuminofe converrà nu efiiema fottigliezza , a cui troppo è malagevole il ti- 
‘ - dntle 
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«lorle , (ènu che per altri capi s’ opponglno al buon tSto delia meotovata 
efpcrieou • 

$. XXVI. Nc dubbio alcuno vi ha , che fé fi dirponelTero metalli , o altri corpi 
trrreftri > ed inoaniroati odio licfib modo , e nelle flefie circoftanze > che gli 
uomini nell' efperimento di Leiden, ma io guifa tale , che poteflero riceve- 
re io fcirico, c cedere all* impeto del torrente elettrico ; quelli oe verreb- 
bero ribottari , e darebbero a co.mfccre lo fcuotimento, che foffrooo nelle ia- 
terne fot parti . Parìroeotc fe neH* erperienza del Sig. Vvatfon , concepiamo 
fiiuata , nella maniera medefima che 1* uomo colpito dalla mina elettrica , 
nna pìcciola macchina facile a muorerfi e ad agirarfi per 1' impulfo di meno- 
mi forza» allo fcoppiare dell* clettrcofaoco, vedralfiqarlla ribalzare e fcuo- 
aerfi, e con tanto maggior commozione, quanto più di vigore e d* energia 
avrà r elettricitù del corpo toccato . Cosi ancora veggiamo rifpinto un gIo« 
bo pendente da un filo d» feta , quando fi avvicina ad un metalio elettrico « 
e vibrare un picciolo batocchio forpefo pure con feta in mezzo a due cam- 
panelle elettrizzate: e fila rifpinta, che il fuono eflcre piu veemente , quin- 
to più viva e vigorofa riefce 1’ e^plofione dell* elettrica fiamma • Giacchi 
miooque li fotterranei ricettacoli d* acqua tengono luogo delle bocce elet- 
trizzate ; i canali , e le vene , che fcorrooo per il corpo terreftre fanno le 
veci della catena o filo di fèrro nell* accennata erperienza ; la terra che al 
ricettacoli, ed alle vene acqnofe foprafia , proverà li medefimi efetti, che 
I* uomo premente co* predi il filo coperto dalla tela da pavimento, e ne 
verri pertanto rifpinta, e ributtata , tofio che prenderà fuoco un qualche ara- 
Buflb di combnftibili foAanze ripoflo in fotterranea caviti : con ciò verri e 
rìfvegliarfi nell* aria coli rinchiiifa !' elettiicifmo , e quello comunicheralfi alle 
vene , e quindi a* ricettacoli ne’ quali effe depongono le Tue acque ; e lenti ri ia 
quel la parte più fiero il colpo , e gagliarda la feofla che foptafieri a vene • 
o canali acqnofi , parte de quali ricevano la virtù elettrica dall* aria agttaa 
per r accenfione , e la trafportino ai ricettacoli: parte da codefti ripiglino nuo-, 
vomente il eorfo . Nelle altre parti fi fcuoteri più debolmente, e per fola 
•onrentimento in quel modo appunto , che più leggiermente là fcuocerebbera 
di chi pofa il piew fui filo, quelli, che con elfo lui aveflero intrecciate 1« 
mani . Siccome però non foecede lo fcuotimento nell* elettrica mina fe T 
uomo coll* avvicinare il dito alla canoa di forro elettrizzata nun fa fcop- 
piare 1* elettrica vampa , così è oecefiario che fnpponghiamo che il terreno, 

E ia di eflere rifpinco per la forza dell* elettrico fooco , che contro di ciTa 
riolaroente fi slancia, diventi con qualche fna parte vicino « qualche venu* 
o ricettacolo elettrizato . E qoeflo faccederi,feper Infoliu celerità delle ve- 
ne clettriazate i ricettacoli fuori dell* ordinario rigonfieranfi , e T acqua io ef- 
fi fi folleverà ad una firaordiazria altezza: e verri quindi ad avvicinarfi ad una 
parte di quel terreno che fi trova lo clrcoftaoae d* eifere raolTo : con ciò 
oe feguirà 1* efplofiooe in quella guifa , che feguirebbe , fe P acqua io no 
vafo elettrizzato a* ionalzalTe fino a giugnere al contatto di un corpo privo 
di virtù elettrica . Comcchò (a)a* lognindifce fempre più il colpo dell'elettrica 
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mioat a mifurache più t' invigorirce 1* elcttricirmo > e fi molciplicaoo> o l'ii»» 
{'randifcono le bocce ; beo fi vede die riguardo all* ampiezza del corpo elee* 
tiico che concepiamo dentro la certa « e riguardo alla vallici dei ricettacoli 
acquofit e moltitudine loro > la rilpinta del terieoo non potri efiere , chcmol* 
co impetuofa , e molto fecilibilc > e non potrà a meno di non follevarlo- Ma 
I* innalzato terreno fari per il proprio pelo colirecio a ricadere , c ad ap< 
profondar di bel nuovo : raccollatofi quindi al fluido fottopofio rilaliri« 
e continucri in quell* alternativa di moti ( che in divctfe direzioni 
faradr t fecondo le diverfe direzioni che avrà feguito lo feoppio ) finattanto che 
durerà la viicù partecipata nel fluido . Sembrerà per avventura difiìcilc a con» 
cepirfi , Come ricevendo la virtù medefima anche il terreno fupcriore , pofla c,i 
non oiiinte quello eccitare 1* elettrica fiamma : ma fvanilcc ogni difiicoltàf 
rodo che fi confiderà che la conculCone dello fperimento di Lepden fuccede i 
benché alquanto minore , quando 1* uomo rolleoicore del vetro clcttrizato po- 
fa fulle le refine : anzi fe 1* ellerior fuperficie della boceglia è inumidita ri*, 
efe; molto meglio 1* efpericnza con li loAegni di Toftanze eletcricbe, che te- 
nendo i piedi fui pavimento : c perciò gli Araci di bitume e collodi cui fono 
intonacati li recipienti focterranei non potendo eflere , che alterati dall* umo- 
re acqueo, nel calo noAro faranno più a portata per far 1* cfplofione . Equi 
già inrendiamo la cagione per cui { luoghi ove li trovano fonti d* acque boU 
lenti fieno fotcopoAi più fpcfToai Terremoti : la prima ragione fi é, perchè 
crefee la violenza dello Iparo elettrico quando 1* acqua della boceglia è boi* 
lente, lìccome dimoltrò il Sig. lallabcrt ;!* altra perche codeAe acque abbon- 
dano di particelle fulfurce , e bituminole , e fervono anche per queAo ti* 
colo ad ingrandite la foiza del fluido elettrico, e ad agevolarne lo Icoppio : 
ed è cofa probabile anzi confrrmaca dall’ oAcrvazione, che nell* interno della 
terra , donde featurifeono cotali fonti li ritrovino ricettacoli di acque pure 
bollenti, da cui fiano provedute per lo fgorgo percone le vene. 

Che fe r incroAacure di zolfo , e bitume che abbiamo fuppoAo fem- 
braflero a taluno troppo chimeriche , o almeno infuAìcienti per ifpiegar li 
tremori, che fuccedono ne luoghi privi affatto delle dette foAanze, s* accor- 
derà più facilmente che I* ambiente aereo , che fi ritrova in tutti li più rimo* 
t! nafcondiglj della cetra alloggi io gran copia lotto le vafche d* acqua com* 
prefo in ricettacoli , a più vaAi , c più pcofoodi, che per coti dire abbracciano , o 
cingono il fondo cAeriore di effe . Fora’anche i* aria che circonda la fuperfi- 
cle della Terra farà idonea, e baAevolc air effetto, fenza aver bifogna di darci 
in preda alle fuppofizioni . 

$ XXVII. Si 'sa che coll’andare del tempo molti ricettacoli t* afeiugano 
per ¥ evaporazione e mancanza di riAoro j molti al contrario dal continuato 
sfòrzo delle acque foteerra correnti fe ne formano di nuovo, e, per il concorfo di 
Dolce vene nel medefimo fico, fi riempiono formando nuove lagune : orqucAo 
ferve per fpfegare come certi luoghi una volta foggetti alli Tremoti non fiano 
più moIeAati da queAo malore e tutto ai contrario focceda altrove . S’incol- 
pano bene fpelTo le pioggic ditocte , e continue, come ecciuiivc del Tcr- 
temoto : e quello c appunto un fatto coAante : ma non credo già, come com. 
nunemence fi tiene, che ie acque piovane avendo eiiwaii li pori della terra 
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«bbìino proniofló per qnefto la femenrazione delle materie fulfuree che fbnft 
nelle vifcere della meddima ; e che non ritrovando refpiro li fuochi rotrerraneà 
abbiano ftranamente rarefatto 1' aria rinferrara Delle grotte interiori . Pare 
pih verifiioilo , che le pioggie abbiano refo piti denfo il corpo della Terra per 
eflerfi infinuare negl* interfHzi di eflTa, e (ia perc'ò la Terra divenuta capace 
d’ un* elettrieamento maggiore t e cooreguenremenre di una fcolTa pih violeota» 

r indo al goflfhrfi dell* acque fotrerranee fucccdcrà PerploGooe • Lo fcaturits 
nuovi fonti proviene dall* accelerazione di moro che cagiona 1* elettricità 
ne* tuboletti , per cui feorrono 1* acque , per quindi* formare le featurieini >e lè 
fonti alte fblde , ed alle cime delle montagne : poiché nTulca dalle fpericnie 
dell* Abate Nollet che gl* umori che fcolano hanno una più pronta , c cele- 
re effulione quando fono imbevati dell* elettrico fluido . Divenuto maggioro 
lo fearieo dcHe vene ; Ir fonti daranno maggior copia d* acqua > e quindi iu- 
groiTeranno li fiumi , o ne formeranno de nuovi : e coti forfè ba avuto orÌ«. 
ginc il fiume Ladone nell* Arcadia formatofi in occalìone d* un fieriffimo Ter« 
remoto . L*~ innalzamento dell* acque ne pozzi proviene dalla medemi ragion 
oc: quello fcnomeno è fucceduto nel Terremoto di ferrata l* anno i<to. 

Che fé' ne ruboletti angullillimi farà auafi vinco dall* attrazione de* lata 
1’ umore , cosi che per fcolare abbifogni di qualche impulfo ; al fopravvenire 
dell* elettrifmoi forza che agifee sili le mìnime parti; il fluido potrà liberatasa-' 
te fgorcare : ed allora compariranno nuove forgeati • Di quelle molte ne na« 
mera HDuhamel: e celebri fono li fonti che di nuovo forfero nell* I fole di Ch io# 
« Merelliita T anno tó88. : Anche nel tempo della guerra Mitridatica vicino 
ad una Città delta Frigia apparvero dopo il Terremoto paludi, e fonti io 
grandiflimo numero . Nel comparire però de* nuovi fonti, altri per neceflìtà 
dovranno cefTare : poiché non poffono quelli featurire fenza dirpeodio di que^^ 
ili I che nel dar loro alimento faranno corretti a privarli del proprio umore. 
Siccome fi gonfiano i fiumi , fi accelerano le forgenti , e I* acque nei pozzi 
fi follevano ; le acque del mare ancora ne* TerremncI fi folleveranoo talvolta 
e minacceranno inondazioni ai lidi: ciò che è feguito tra due dell* Ifoledi Vuh 
cano poco lontane da Tolemaide ; s* alzarooo ivi per un Terremoto i flutti id 
modo nie che formavano un aictffimo molate; e con improvvifa iuondaziou* 
ae opreffero I* efereito df Trifone . Nell* ionalzarli dell* acque marine ooo 
potranno pili avere' libero Io fearieo alcuni fiumi : onde diverranao retrogra- 
di , cioè dirlferaono In parte contraria il loco corfo (a) • Finalmente 1* foo« 
chi che fpnntano dalle cime delle montagne , fugaci , e momencauei non fono 
forfè effetto differente da quel fooco lumiuofo che fpuata dagl* angoli de me- 
talli fpontanemence quando il torrente elettrico agifee eoo veemenza . Forili 
quei monti dalle di cui cime cleono quei fuochi abbonderanno di partidelle 
minerali, e raerallfehe; e forfè la rozza ed iuforme loro punta potrà farei* 
medefima vece che fanno le pià perlectameote aguzze nelle ordinarie maoefaH 
ne . Quando apprefliamo a quelle il dito c* avvediamo di nu loffio impetno^ 
" * B a • fo • ' 
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fot che ne trafoiri come da un pieefolo mantice ; qoefto ci è fenlibSie qnin> 
do ancora non r appalefa il fuoco : chi fa pertanto che le denfe nebbie , o 
fiaipate eh* efeono in occafione de Terremoti non fieno originate dal torrente 
elettrico, che ficcome dalle punte metalliche , coti dalie fommità delle mon- 
tagne fi slanci con veemensa , e che ambedue quelli fenomeni non fi producano nel 
nedefimo modo i D’ ordinario Quelle folce efalaaioni tramandano on odore fe- 
tente e dirguftofo fimile a quello del solfo : e Quello lleflb dalle punre elet- 
criiate fi dlfionde , come prima dì tutti t* avvide la Contefia di Collovart men- 
tre afiilleva all* erperienae del Bofe . Quanto alle montagne, che non fola- 
mence in occafione de Terrèmoti , ma quafi femore fono fumanti , e vomitano 
talvolta torrenti di materie calcinate liquefatte , e roventi , poflbno 
•neh* effe paragonarli alle jpnnte luminofe . La materia accendibile cifolveo» 
dofi in fiamma forco al Vulcano , invefie il monte che foprafla della virtù rif- 
«egliacafi per il moto vibratorio delle Tue parti, e , sboccando con impeto dal- 
le cime , ieco trafporta tutto ciò che le fi para d* avanti a guifa d* un furio- 
fo torrente : anche la materia elettrica oeli* agevolare la crafpiraaione <i* ogni 
genere di corpo diflacca delle piccioliflirae molecole, c le fcaglia fuori eoa 
impeto dalle porofità|qnafi come la polvere da Cannone acceià vibra pefaoti glo- 
bi di ferro. 

XX Vili. La (Irana forza , che lu la polve accefa nel fondo di no Mor- 
taio proviene da un picciolo ma continuato impulfo che replicato io un me- 
déSmo corpo li procaccia una forprendente celeriti . In quello modo un faf- 
Ib che cade da una grande altezza , ricevendo fempre nuovi lllmoli dalla forza 
di gravità, divien capace di un gran colpo ; e fé I’ aria non vi folTe ch« 
colla fila morbidezza fpegoe 1’ impeto de’ corpi , 1* acqua che cade dalle nu- 
vole io forma di pioggia cagionerebbe eccid] , e deplorabili flragi . Pertanto 
intendiamo come una forza rain'milCma può fuprrare una benché graodifiima 
refifteoai : colui che ferra le porte di bronzo di un tempio in vano teotcr 
rebbe di (errarle con una foia , e femplice fpiota;roa con impulfo continuato 
va imprimendo in auel corpo mobile gravifliroo foraa tale , che quando ar- 
riva a percuotere ed urtare nella foglia fa. tremare 1’ edilizio tutto . Simile ef- 
fetto fi vede in una grofla cam{»na , che non con una fola tirata di corda li 
mene !n moto gagliardo ed imperuofo , ma con molte , e molte , le quali • 
lungo reiterate , le ultime vanno aggiungendo forza fopra quella acquifta^ 
dalle prime, e precedenti llrappate . Il fimile accade ne* Naviglj i qnali noo 
alle prime vogue di remi , o a i primi impullì del vento fi mettono in fii- 
riofo corfo , ma dalle contìnue vogate, e dalla continua imprellione di forze, 
che fii il vento nelle vele, acquillano ìmpeto grandillìmo atto a fracaflare gli 
ieflì Vafcelli , mentre da quello portati deflero d’ urto in uno fcoglio . Quin- 
di iT intende perche la lunghezza de tubi nell* arme da fuoco ferva ad au- 
mentare 1* efpolfione; e perche ( ceteris paribus ) in un pezzo di Cannone la, 
polve Kccla faccia maggior romore , cd abbia maggior forza , che in un Mor-, 
taktto, e io no Archibii^io , ebe in una PiSola t !a ragione fi è, che nonac- 
ceodendofi tutta la polvere infieme , ma a poco a poco , ed eflendo tanto più. 
fpioto il globo, quanto è più tn^tofa la fiamma, elfo debbo allora concepi- 
re maggior impeto, quando la polve ha più tempo per accenderfi dentro la, 
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canna . Cosi ancora efee con ma^sìor veemenn nn globctto di ereea da nna 
canna lunga (ano però a fegno che pofTa iograndirfì foverebio la refi* 
ilenxa ] per la fpinca datagli da un leggiero* mi replicato foffio . Apparifce 
quindi ancora la cagione per cni un arco dolce ma grande d'noi baleftra Fac- 
cia tal volta maggior pafTata d* un* altro più doro , ma di minore tratta ; poi- 
ché quello accompagnando per più tempo la palla gli va continaamente inw< 
primeodo Foraa , e quedo tolto 1' abbandona . >• 

$ XXIX* Or (è piccioli , ma replicati urti fono atri a Fmuovere grof-' 
fidimi peli * non ci Itapiremo * che il torrente elettrico col continuo Tuo ur- 
tare in ciò > che fi oppone al Tuo libero Fcarico pofla acquiftare tale vcemen- 
aa da gettate le pietre * le ceneri * e i torrenti di materie infuocate ad una_« 
grande diftania . Tra quelle nuterie. moire fono metalliche ; o fttta l* 
analifi delle lave che io gran copia getta fuori il Vefuvio vi fi fono ritrovate delle 
particelle di ferro in quantità : ciò che ancora fi deduce dal colore che han- 
no ledette pietre limile a quello metallo , e dalla forza con cni attirano 1* tgo 
calamitato [ n] • Vi ha ancora nelle lave molto di Antimonio di Bìfmuro * ai 
Klarcafita di varia fpexie : Dal che fi conferma quanto abbiamo fuppofio di 
fopra* che' li monti alle di coi cime compatifcono fiamme * fono abbondanti 
di follanze metalliche . Ne foto quelle materie fogliono vomitare i Vulcanr* 
ma eziandio * ciò che è forprendente > e riefce quali inerplicabile nelle altre 
ipocefi 3 calvolu iofieme colle fiamme eruttano una copia immenfa d* acqua r 
Otti od teuemoto del Perù di cui parlammo di fopra fegoito T Annoi 74 «- 
Jr -p. Decembre «forti dalla mootagna della Cordegliera con un altilliiiio getto 
tane* acqua* che io alcuni luoghi fi trovò Capra il terreno ali* altezza di tao.' 
piedi . Tanta fu. la rapidità con cui eruttò dal monte, ed inondò le cani-' 
pigne* che traflè feco più di òoo. cafe* e trafportò pìcRc di to.io za. pie- 
di diametro alla diftanza di ig. io 14 . penichc in una perfetta pianura. Que- 
Ao feuomeno a' accorda molto bene colia noftra fpiegaxione ; poiché l’ acqua 
oon (alo non eAiogue il fuoco elettrico ; che anzi io rinvigorifee mirabilmen- 
te : onde ticrovandofi fotto il monte qualche ampio ricettacolo di qucAo umo- 
re imbevuto d* dettrifmo per 1 * acceonone de fotterranci zolfi ; ed efiendo 
ptopeio del fuoco elettrico i’ accelerare lo feoio uè tuboletci capillari ; po- 
trà 1 * umore che fcwre per li meati iutethi del monte acquifiare tanta ve- 
lodtà da poter formare un (otte impetnofo ; e^ li tuboletti colla loro forza 
afforbente, qnifi tasti lifooi* icariefaeranao il fiuido* che giaceva nel redpiente, 
fopra la vicina pianura • Del refi# la copia grande di ferro* che trovati nelle 
lave* e fchiume dell! Uuicanì ci fa dnbitare* fe P alimento del fuoco fot- 
terraneo fia * qual volgarmente fi fuppone , una compofizione dì zolfo * e ni- 
tro * oppure ai zolfo * e particelle di ferro • Certa cofa è * che qnefio fe- 
condo compoAo legato coll* acqua comune * e fepolto fi fermenta tanto * che fa 
gonfiare la terra * e quindi la fende tramandando per le aperture un denfo fu- 
mo * e poi fiamma accompaguata da un gagliardo romore come fperimentò il 
edebre Lemcry (ò) Per 
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Peraltro ì liquori acidi raercolari colli falini ; la calce bagnata ed altri, 
corpi abbondine! di nitri , e d* oli per una leggiera oreetcaiione fanno fomi- 
glianti etfervefceaze : laonde eflendo altresì nedle lave in quantici il Tale e il 
petrolio; e molte matexie calcinate efliendo (cagliate nell* ernaioni dalli Vul- 
cani ; e più licuro il dire, ebe non lappiamo il modo, con cui lì allumano que- 
lli fuochi : raaqulaunque fia il pafcolo che gli alimenta , Tempre conferve- 
ranno r analogia col fluido elettrico , e Tempre nel loro acceodimento im- 
bevetanno la Terra vicina della mede/ima virtù , che e(To le. comunichereb- 
be . Perchù poi ogni materia infiainnubile fi accende dalla Icintilla elettrica 
tuttoché eccitata dall* acqua, e dal ghiaccio , come rìTulca dagli efperimeati- 
del Sig> Liebkuro , e del P, Gordon Benedettino Tcozzefe ( n ) ; Te le vene. 
acquole che a* aggirano per tutto il corpo terrefire , oppure li fiumi che cammi- 
nano nafeofi Torto terra potranno tralportare la virtù da un Vulcano all* al- 
tro ; fi renderà ragione della Tegreta corriTpondenza che Tembrano mantene- 
te tra loro Tenza aver bìTogno di ammettere infinite diramazioni di materie 
zulfùree, e bituminoTe che paflìoo Tenza alcnno interrompiraento fin Tono i 
fondi de* mari, e riTalgano alla Tuperficie della terra , facendo 1’ uflfizio di 
necce accefe , che ttaiferifcono il fuoco al remoci Vulcani : ciò che, per le 
ragioni da noi addotte di Topra,rieTce troppo malagevole a crederli. 

$• XX.X. La faciliti con cui 1* elettrico fuoco accende le comhufiibilt To« 
flanze , e la gtaodiilima copia de zolfi , e bitumi che fi dlTcoprooo nel Tcno 
delli Vulcani , e finalmente la copia grande dì fiamma , e fumo , che conti- 
nuamente eruttano , mi rendono più che mai credibile, che eflì non debbanoi 
totalmente il proprio ardore alla natura metallica di cui partecipano, ed alla, 
figura appuntata che hauoo rifpecto al globo Terracqueo ificcome abbia mo Tup- 
pollo di fopra ; ma che in gran parte ancora il riconoTcano dalla clalra* 
xione delle combuflibili loro follanze ; ia quanto che quelle o per BletcticiC-' 
ino comuoicatogli , o per una ioterna loro fermentazione, o anche perfcintil- 
le eccitate da pietre , che nel cadere s* urtano infieme , prendano' fuoco , e 
sbocchino dalla cima, o»e la fiamma, ohe tende in alto incontra nsinor refrden» 
xa che verlo i lati , e ove il corfo. impetuolb del torrente elettrico ha apertsi 
la firada . Il rimbombo ebe mai Tempre accompagna 1* eruttazioni delli Vulca- 
ni é za neceflario effetto dell’ efplofione elettrica , mcntrechc quando s’ acco- 
lli il dito alla caraffa elettrizzata, la fiamma ebe ne fcocca , tutrocchèdr pic- 
cioli mole cagiona tuttavia uno flrepito nell' aria che fi> può difeernere alla, 
dillanza di loo. Palli (b ) ; onde fi- ha motivo di credere che loo. mille , o' 
più di quelle fiammteelie che fi diipiegaffero unitamente, e od medefimo illaa- 
te produi rrbbeto un fragore poco inferiore a quello de* tuoni : ne vi ha for- 
fè altra differenza tra il rimbombo Tpaventevole delli Vulcani , e quello d* 
uaa favilla detcrica , che quella che avvi tra lo Tetofieio di una chiave cari- 
cata 

(e) ^fffe rinomato FHofofo PròfcHort étll’ VniverfitàP .ErJMgliJnmt 
finto Moto aUront , tnftgtii lé moniorn ér otttn^trr toiP rkttrtto finto T rUn, « 
bm'irrot iljevo, lo ftee , la cera ii Jpagnf Itpie fatta , ir altre 'fimigtiantt fofitn' 
•e. y, t'mt P ben '.mena FIft triti Cernanitt edita 4. prfitrdif , 

ib) yyinkkr die tUdriJthiikrafUn Xyifftrt^»- - 


CM3 di 'X -id ft te pi t o Momio da Bomba . Nè diverrà farà la et- 

gèone deli* orreado roreore che H feote d'ordioatro nelle violenti fcofft de*. 
iTTrcnBoiijClie^er le fetcerrwnee caverne didbndendtiiì, e ribarcuco cflendo damo(> 
cilsttai oAacoli , imita il moggiro de* finei come avverti il Poeta 

Smì ptHhn mugirt fcltun » (T juga ctlfa meveri i (a ) 

Ne* Vulcani pctòa rerncaetoni % e incend) de* quali provengono ancora_j 
dalla etàlianiene della materie ìniianiinTabile , che hanno fottodi Ce, H frago* 
ce può altresì pcocelere dalla lobitanca adccnlìone di quella . In lornma fic- 
come quelle montagne fono .al eli dentro fcavaie , e formano quafi un fondo 
di Mortaio naturale , ed hanno ttentre di fe materie tanto accendibili quanto lo 
può alTere la polve medefima ; non è iovébrfnnile che 1* eruzioni fieno una 
^ecie di ^>aci< io coi Come dalla bocca della macchina militare , coti dall* 
^erturt del Vukino s* ilancj la fiamma; e che quefia colta fna violenza fuo- 
ià,fol^'ogt le pietre «che dalla prornma «rneloae fenolhite calcinate ,fpolveriza« 
te., e llKeatc da preptj folloni ; codcchc oppifmano col loro peto la ma» 
teria combuflibile , e tengano fopra di efla il luogo medtfimo delle palle di 
ferro , e delle brecce nt' Motta j da gfieira . Si potrebbe dire per tanto , che 
1* azione del torrente elettrico è quclia che fa comparire li fumi denfi , e le 
le fiamme fugaci ed infiabili Tulle cime delle montagne nel tempo del ‘Terre- 
moto, che accende le materie infiammabili, a cai fovrailano, e che apre al- 
la vampa un libere sfogo . E dò fooceduto le montagne mcdeCme fon divena- 
te Vulcani , ne ad eie airro manea pciehé facciano 1 * eroziooi, fe nonché B 
compeRo atto ad aliumarfi che net lóro feno (bccbìDdefi venga caricato , e 
fotteiDcnre cempreliò dalle fcaglie, C pietre cadenti , e che qualcuna delle 
cagioni poc’ anzi addotte vi dia fuoco . ^indi inteoderalli perchè 1’ erntta- 
aJmi de* ViHcani fieno qualche fiata. difgiuiKe , ma per Io pià fi feorgano rn- 
Icperabili dai terreftri tremori; e riSeteendo a ciè che abbiamo detto nel fm 
xicVill* rileverafi la ragione, per coi dopo alcani viOfemifiimi , c Braordl- 
net/ Terremoti fieno talvolta aperti oaovi Vulcani . Coai è nato no nuovo 
Vulcano nella grln Tartari! (è ) I* A* >718. , e coti pure è nato quetlodel- 
la C'ordtglicfa di cui Mpta parlammo . Ne primi sforzi la corrente èietcrica 
fi maajfefia folla cinta del monte che è per divenite Vulcano, e che d* ordu 
natio abbonda di foftaiuc metalliche, 6 minerali di vene acqhofe, ed àlire 
materie facili ad iffibeverfi dell* ctmtrico fooco con foff) impetnofi , col fol- 
levamento deU’ arene , e con denfo fumo accompagnato da no odore fulfh- 
reo ed ingrato che dell* aria d’ ogni intorno fi Iparge . Apparireono' d* indi 
le fiamme, e poco dopo ne sboccano le ceneri, e io materie lofoocate . Sic- 
come però 1* efettrifrao del vetro, che fi comonica alte fpranghe non èfeHi- 
pre di tanca attività che badi per tramandare dagli angoli, e ponte delti me- 
talli le ftrifee, e code kteemi ; qnantonqne fia valevole a ferire, e commV- 
vete I nollri corpi ; cosi quello che dentro alla Terra rifvegiiafi , abbencbè 
abbia energia bafievoie per fenotere e dicrollare fenfibilmente il tirreno , e le 
fabbrichechefòRieoe; tutta volta non potrà fempre appalefarfi altecimc dei monti 
con vifibili fiamme , e molto meno potrà dar fuoco allo materie Kceodibili • 

t ehe 
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cbe ad eS foggiacriono*» e ^tn'adi ptonrBOvere 1' c«Écttt!oaé delle 'materie ro« 
^ venti, e incenerite : bensì a qnefla egcvolenone la via , Per lo eottrarlo ficco- 
ne quando la virtù ckttrica della inacetaiaa è veeMaéote ,iien foio' dagli an- 
goli , e dalle punte , ma da varie altre parti dei corpo elettrìmto veggonfi 
efeire fiocchi, e piccioli baleni di luce; così fe la fonerranea accenfione avrà 
prodotto un gagliardo elettrilno , non foto dall* erte cime de' monti , ma 
eziandio dal pian terreno in vari luoghi feorgeranfi fortire le vive fiamme, 

( fiacche nian dubbio vi i che 1’ Elettrifrao prodotto dalla Natnra (ìa valcvo- 
e a produrre efietti incomparabilmente più grandi , e più forprendenti di quel- 
li poUa cagionare 1* Elettrifmo che Ha in noftm potere . Interrotto poi , o 
dilSpato, cbe Etri il veicolo dell’ Elettrica forza, o pure confumato ciò , che 
ìxive.di pafcoloalla fiamma, celTcri di ardere il Vulcano, e diventerà ,qua> 
Je. probabilmeote era un tempo, limile agli altri monti (e): il cbe à fegui- 
to di vari , anche à giorni noltri ( fi ) e facilnaeoto fegniri a poco a poco di 
ruui . GÌsiadi apparifee con qual fondamento diceffe Ovidio del Moogibcl- 
lo ( c) • < • . . . . 

i . AVt fulftrcit triti jormteibus t/SStn* 

Igata Jemptr irti ; ntqut tmm ftrit tgma finrptr . 
t , V Elettrico flluido altro non eiTcodo, che la fottanza Ifeflà del fuoco, 
t proprie elTeodo di quello rifolvere l’ acqua, e gl* altri fluidi ni vapore ; per 
ibrmarfi upa più compiuta idea del modo con cui li Vulcani fi formano , 
eruttano, e divengono fempUci monti, gioverà confiderate altresi , che fe neir 
inreroe cavità di un monte, che è per divenire Vulcano vi faranno delle ac- 
que, quefie per 1* immediata azione dell* elettrica vampa , o per t* accen- 
Éoac dalle materie infiaromabiJi , che foggiate iono al monte roedefimo, tlP 
infinito rarefatte coll’ enorme lor fona (crviranoo di molto ad aprire un li- 
|«ro sfogo alle macerie roventi, ed incenerke, e fatta 1* apertura le fpigne- 
lànno fino alla cima del monte . Il vapore altteiì fiarmateta dall’ efalaxione 
dell* acqua de* ricettacoli clettrizati , ed avvalorato dal fuoco eccitatofi nello 
feoppio. molto gioverà ad ingrandire gii feootimenti cerretiri . 

fi XXXI. Il Terremoto, cheta quell* Anno 1751. ha preflb , che defolato la 
nilèra Terra di Gualdo, e cbe con replicati feootimenti ha tribolato non Ib- 
lo 1* Augplla Città di Petagia , nu 1* Umbria tutta , la Marca , e li conror- 
ei dì qvefle Proviocie; parmi che dalla ooflra Teoria eoafeguir poflà una fi- 
Cile , c alquanto plaufibile fpieguione , fe fi pon mente alle circoftanze, eba 
r hanno accompagnato , e che mi fono parate degne della coofi^razione d* 
■a fifico , cuctochd nulla contengano di Ataordioario , o (ingoiare . Li primi 
fcaotimenci fono feguiti traile prc due, e tre della notte del di 07. dei mefe 
... . k dILu->t'. 


(n) Terra tibot aìimtntoqut pinguia flamnuc 
. ■ J^en iabit ofumpUt per lengum niribui éC-aum 

/Qaturitque juiap natrimen dgerit edaci . - 

... IJaa ftret Uh lamert itjertagae Meferct igtut . Ovid. Met. I. XV. 

( fi ) ’l.i Fuìcani , ebe banao finito ài ardere fono , qaeilc deli' Ifela ^ueimeda 
tue lidi del BrafiU i i monti del Congo , dell’ JJoie U<iorre , e delle fiammtn- 
fhe , quelli dette Ifah di S» Ekna , e delf efeet^ane • ( # ) Ibid. 
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«di Luglio traile o'iiqiK, c le Tei le ne featiroao due più veementi , e di 
. Biggior durata de’ precedeoti t ma ti più fieri , e violenti, per cui cadette 
on aotidtifiÙBO, e^ltiCiiaio campanile ; un grao nuonero di fabbriche fog* 
gettd all’ AiMsaie di -S. Donato furono atterrate , e molte altre tanto nel- 
^ Ja Terra di GuaMo, quanto io vidnanta di efla fi fono i)>fccate minacciando immi- 
'.i.nenccirovioa jfooo accaduti uà le lei, a 1’ otto della medeiiroa notte, e per 
{'Boo fpaato'dì un quarto d’ ora hanno continuato con grandifsimo danno, 
ed incredibile- cofteroaziooe de’ aiferi abitauti . Cefiato che fu un ti lungo, 
e dannevole tretnoiio , apparve folla cima del monte detto Sarafanta , a 
di cui piedi giace i’ iufeliee Villaggio, un fumo fomigliante ad uua foltifsi- 
. 02 nebbia, che ad una diflanza notabile difbndeva un feteacifeimo , ed lu* 
loppoicabile odore non differenre da quello della carta bruciata, e del zolfo ardente . 

Vi è chi aflerifee d* aver co’ propri occhi veduto nell' atto che iifeati 
il Terremoto fui far, del giorno 27. una gran fiamma ufeire dall’ erta cima 
di detto monte; ed nno tra qnefH racconta, che da Nocera potrandofi alla 
volta di Gualdo , in difianza di due miglia incirca , canto di (pavento gli recò 
1 ’ inprovifa comparfa di quella vampa , accompagnata da diroccamenti con- 
tinovi delle vicine montagne che non ebbe coraggio di profegaire nel fuocam- 
mino . Non manca anche in Perugia chi confsro-.i celli proptia tefiimonian- 
za il nedefimo fatto, ed accerti d’^aver veduto folla cima del monte Sara- 
fana<il fuoco la fle^a notte, che furono feutite le prime fcoile ,dal colle di 
’^UCK* Augufia ’Citei detto volgarmente Monte Lucio . Ma eiTendomì io por- 
talo- vocfo-àl fine d’ -ATOfto perfootimente in Gualdo , tanto per olTervare fé 
felTe .accaduto qualche ungolar’ e rimarcabile fitnonemo dopo li fierifsimi crol- 
li, quanto per reftate appieoo iuformato di tutte le circofianze del Terremo- 
to, e fpczialiuetKe latorno all* apparizione del fuoco, ed all’ apertura della 
raoutagna , che ormai fi credeva per cola indubitata dilla maggior parte de’ 
Perugini ; ho interrogato , ed- efaminate attentamente diverfe perfone di ogni 
genere -is Gualdo, e niani di loro mi ha detto eflerle flato vifibile fplen- 
dote di fotta ; onde temo molto che lo abbia fauo vedere lo fpavento da 
cui chi i forprefo crede , €Sf Stlem ttminum , fr duplica fe eJUicdert Tbchi ; 
0 lo abbia feuo ideare la vaghezza dì fpacclar maraviglie. 

y-.Qiuato-pol appartiene alf apertnra, non ne ho potuto feoprire alca oa, 
«a* tampoco traili nolti , che fatgono ratto di la cima del mentovato monte per 
pafeere li loto armenti , e che ho diligentemente efaminati iatorno a quello 
pnneo , alcono fi c avveduto nello fpaaio di no mefe da che furano fentite le 
prime feoffe, di fpaccature , o feodimenti b 2 nella fommicl, nù in quallivia- 
glia lato di eOb . La cadota di varie brecce , che_ fi fono vedute alle faMe 
del medefimo monte dopo li primi, e più terribili crolli avevano fatto crede- 
xe ad alcuni •confiipevoli dell* ernnaaioni che fono nfi a fare li Vulcani , eh’ 
effe fofiero efeite dalla fnppofla voragine ; ma dopo che con un romore gran- 
dililmo rotolò dal monte uoa groffifCma balza di quali quattro canne di diametro, 
che ora Impedifce il pafiàggio per (alire al monte nero; e fi vide la rottura 
■el dirupo donde •* era (piccata la balzi ; cefsd il mal fondato fofpetto . 

Non i da pafiarfi Cotto fileniio il rimbombo, che per un picciolo incervallo 
di-«e«po> coae di un mezzo, o di un incicto mtauto, ha quali Tempre 
- ■ F prece- 
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preceduto gli fcuotimentl, e che dopo alaaami Tretnot! era diveooto 
abirniti'di <tnatdo no ficuro aoaunzio^ckB* iaurootote «snórc . <I«itav«'& 
lo itrepito de' groOi pezzi d* Art^lieria ,'opfaeeH fragerc (f- «àa frear- vetià 
riderà a bzlTo; cd a «ilara, eh' era pià riuioiuace » iin<p(ù focttiffi»ilecfét^' 
ro gli fuccedeva . Per Io più fed|braTa profcgneoce dall* ioteroo del MiMNe j 
IP) ni* ora fentivafi focto la Terra medtfiroa corse fe qojUhe orina foc(0<’df 
ciTa /epolta avcric feoppiato . Sopra tutto acria liflefiooe 1* iatratteaiaente 
di udì vena d* acqua , che fgorgara dalle làide dal monte Sar aiuta e che 
fT ricca era • ed ubertofa , che fembrava non gié d* eflier forgente fatta dalie 
natura, ma più tofto una caduta d* acqua arttitiale : laonde ricerau , ctral^ 
portata da no mignifico acquidotco, abboadevolmeoce fenriva per mttl glinfi 
del comune di Gaaldo . Quefla nelle feoffe magliari del dì sp. £ d tratte* 
mira , per due in tre ore , cd ha pofeia tiprefo il foo corfo, non più feor- 
tendo lioiflda, e pura, come Iblera, ma torbida, c di color cioertzio ( 0 ), 
Anche uo* altra copiosa rorgence , che featurifee dal monte detto di Capo 4P 
acqua in eicìnanaa del Convento de PP, Cappuccini per lo ilcflb intervallr» 
di tempo, chp I* altra, & c aireftata; ed iodi ha ridonate le fne acquo, ma 
tirile di color rofleggiante , e quali faogulgoo . 

^ '' Ora egli c indabicato che gli eletti del Terremoto fono (lati più grandi 
In Gualdo, e fne vicinanzeche altrove, talché ivi (blamente ha potato coti 
incredibile veemeora aSaocare , aprire, e atterrate gli edilìij più fedi, «pià 
robulli, (laccar le balze dai mooti , tramandar furai , cd efalaztoni fulfnve , o 
fétémi ,iffiDc^re lo fearico delle feutaue» produrre focterranc! ftemiti', « fpa* 
véntOH rimbombi . Ed abbcac)ié nel tempo , che Gualdo ha foSàrto i piùgégliar* 
di colpi del Terremoto, un grandiflìmo circuito di Paefe abbia crmnatoi tut- 
tavia le feo/Te che hanno patito i luoghi , e le Città vicine a Gualdo fono 
fiate più violente , di quelle eh* hanno rifcMite le più reiiMte dalla «ledefia» 
Terra . Haono per efempifl la mattina del dì %j. di Luglio nel aedefimo teoN 
po che Gualdo, crollato Affifì , Perogia, ed Attuo, < zie Terre hrappodvi 
ma fa Arezzo appena hanno recato fpaveato gli fcuotimebei , dovccliè io Pe» 
rugia hanno apportato alcuni coofiderabil! danai; non hanno perà qoe(H che fero 
con quelli che hanno tollerato Afeli > e Gualdo . Anche Konu ha tremolato 
nell* occafione medelima ; ma tauro debole n* è Aato il crollo , che molti ft 
nefononeppur avveduti . Così ancora è avvenuto ne* luoghi notabilmente dt>’ 
ftanti da Gualdo, appena fono Hate coli feoàbili aueile feofle, che cefi) ap- 
portavano fpaveoto , p miuacciavano defolazione • Un tale avveoiaento perà 
none (lato così coflante, che non abbia dato a conofeere alcune akmiioni; 
poiché alcuni luoghi fono (lati dicroliaci , e daon^giati più 0 meno , Che cooa* 
portava la loro ddlaoza da Gualdo, •- 

Quiadi ne fiegue che ragionevole , e fondata fi è la comuae «pìnfooo, 
feébttdo la quale Gualdo vicn riguardato come centro, e fede del Terremoto^ 
e fi tiene che per confenfo Lo abbiano fopportato gii altri Inoght , che con 
rflb hanno nello ileflo tempo tremato : c ciò s* accorda con quanto abbiamo 
detto di^fopra ( f V, ) Or ciò foppollo come princìpio cooforme al là 
noftfa' Ipotefi , converrà fupporre fotto alta Terra di Guam qualche tleetto* 
colo ,' Corro di cui lì fcarichino le vene acquofe , afenebé ripigliando quindi 
coD' nitayo vigore 11 loro corfopoflano formare/ e mantuocre i« ricche tori^ 

... . . . . .. <i, ini»- . r;, (.-veli 
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di-Sarttlaa « * C«p« é* tcqni iéd jlltre’mioorì » che fcattirìfeoiio da -ncde» 
fmi i» 9 èti«ÓeI|i unric bi fiMfe , cbé dorrebbe Tacque ^porr e nelle pa> 
^rnùidim^feado'del'Ticeetaeolo ne tte dinno indixio le «Sqve della celetóe> 
e ;MtÌQliilS«a. tbue.'detu roigarmeote la Xtfma t cfie non folo^'eolT idgrato 
òdoro^ che fende, ma ahresLcol pronto ritanamento che apporta a. certi mer» 
cà-appilc£t le fue bitomioofe, c (nlfuree qualiii . £ d'uopo in ' otece am- 
m«t«:e un qualche fottcrraoco ripoftiglio di loflaoze infiatnnMblli , che io una 
delle lofvadtlettc maniere abbia prelb fuoco; e ebe T aria in eflb raccfainraao* 
qoifiato ireodo il moto di vibraiione, abbia prodotto no intenfiOìilio Elettrifmo. 
Qpefio accelerato arri il moto ed agevolato io Icatfco delle rene acquole 
nel riccKacoio gii detto ; con che rllb c fuori dell* ordinario fi Ut* rigonfia» 
to , e faraifi imberuto dell' elettrica forra ; laonde ionaizatafi 1* acqua fino 
ad un certo fegoo T cImuìco rorreote arri feoppiato . Allora follerato 
la reepaenaa dei colpo, c ricadendo per la propria graviti , tremato avrà U 
terreno di Gualdo; e parte per la violenta delT elplofione, parte perla di- 
ramazione delie vene acquofe dal ricettacolo mentovato,! tremori fi faranno 
diftefi tutto all* intorno ad una grande difianaa : anzi alcuni altri ricetta- 
pili d’ acqua qua d la fparfi , imbevuti anch* efli dell* elettrico fioìdo,. avranno 
interrocu quella ordinata ed uniforme degradazione che debbe ofiervarfi in un 
Trenwioto <u coofenfo,! iufia la definizione ch’abbiamo mentovato poc'anzi: c da ciò 
istendercaio .parchi i tremori fieno fiati più fieri, e pernìciori io Gobbio, 
c,oalla Cittd di Cafieiio , che in altri luoghi meno dtftanti dalla Terra di Gualdo . 
-jK . Actela le ftequenti, c diroctiffime pioggìe , che nel profliroo paflato Inver- 
no, fono no’ ooAtl contorni cadute; le acque faranno penetrate molto a dentro 
nella tetra > r con ciò tefa rfla pin dcofa fari divenuta più atra all* eccita- 
ipaoco dall’- elettrico fuoco : Il monte Sarafanta , che dalle ubcrtofe fue for- 
genti fi licanofca abbondante d* umore ne fari fiato vieppiù imbevuto dalle 
acque piovane , e qniodi fari diventato capace di quel grado d* elettrica fet- 
ta,: che Amie appalefatfi oelT efiremità dei corpi colli fefij , ed efala- 
•iont d* ingrato oÀ>re : ma la mancanza forfè delle materie metalliche , o la 
piana Aia efiiemki neo avragii permeflio che la materia elettrica ac tr.,f- 
pirallìe o io tanta copia , o con quella direzione , che i necefliiia pcrcliè lì 
tenda vìAbile fotto T apparenze di luce , e fiamma. La quantità ioluffiziente 
di materie fulfuree , e bituminofe , o qualche canfa, che ne avrà impedito T 
ac cenfione , avranno refe inutile lo sforzo della corrente elettrica , nel apri- 
le il monte, e convertirlo in un Vulcano : foto codefta avrà avuto poflanza 
di forollazloy di foiccatue fcoeljtc balze, e di fconrolgerlo in ai fotta suoi e- 
za, che ne veoÌM impedito lo fedo delle forgenti coll’ otturamento dille 
lor bocche; quandoché T altra caufa ($ XXVll.) non folle fiata la ptodu- 
tzìce di quello effetto • Del crollo ed agitazione del monte fono itati effetti 
U colori ancora di mi apparvero tinte le fonti , quando (catorirooo nno-: 
uaioeoce : effcndochd non fieno quelli diverfi dalli coioti delle terre donde 
A fcazkiao , e perciò non poflano altionde più vcrifimilmente derivarli , che 
dalia ackolawa fegoita oc* cooqmflameari del monte ( n ) • Difficililimo i detcti 
tv. 1 V ' T a ' • - mioZ"'. -< 

- ■■ Wl . I l pvn.pii M pi . -I ■ 
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miure ove £« 1' acceodittest» «'£a ''eop!«£l^ «nRmioqe vX\. 

materie roventi cke il VcAivie ha fatto >. mestfe Mtt* era eontinitaèciK» te v 
£aofle im Gualdo di looeo ad una conghietturaf adi« <he' I* iaceadid dotW' 
de fooe jprovcaiui i crolli che airbiime foflFerti fiafi Mto'nel koa dl 'dffe » 
che ivi nafi eccitata I* cleitrilfflo propagatofi d‘ iodi per le diraoiixieui'ac. 
^ofe Infido a Goddo , o fora’ anche alia Cleti di Palermo, che ha featiti< 
i Tremoti alcuoi giorni prima di noi a e alla montagoa di Fedìgnì nella Sa* 
vola, che alli ji. Loglio fi fmofle, e fi rpeazò minacciando cogli toccmi rim- 
bombi , colle fetenti elalafiioni , e colli coottonatt diroccamenti di conrertirfi 
in Vnlcano • Ma poco importa , fe una tale congbiettura fia fondata o no : 
poiché dovunque fia fuccedura 1* infiamraaaioue j fempte la noftra fpiegatione 
foflifteria c la Teoria rimarrà conforme atti feooraeni . 

• ( XXXIl. Ed acciocché quefio riefea vieppiù mauifeflo non farà fiier di 
prapollco il render ragione di quegli avvenimenti , che fecondo la eoilante of- 
fervaxlone fìteogono per ptobabirindiij dell’ imminente Terremoto . Sortoque- 
ili I. r intorbidamento de porli fecondo ciò che dice Plinio ( a) . II. fe 1* 
acqua parimente de* poni divien folforofa , e d* ingrato fapore : e di qaefto 
fegoo fi prevalfe Feredde per prefàgiie il Terremoto; mentre avendo fam ti* 
tare no fecchio d* acqua da un porro nell' Ifola di Siro , e fentitone i' odwc 
predifiie a' fuoi dilcepoli ,cbe palTrii tre giorni farebbe fiata fieramente fcrolia- 
ta ; come di fatto avvenne ( é ) 111. un fofiìo firaordìnario di vento< princi* 
palamnte fe fi c di già fentito qualche tremore da a temere nnovi , e pià 
fieri fcuotìmeoti . Ne leggiamo a quello propofito varj cafi preflb Seneca , ed 
ancora predo il Boile negl* atti d* Inghilterra 1 * Anno > 666 . IV. li mUgtri» 
Arida , e rimbomb* infoliii, che nell’ aria improvvifameote fi fentono : così aventi 
il Terremoto di Tarira Città di Portogallo nei 1712., ed avanti quello di 
Palermo nel ijìó fi udì nell* aria un Ipavcurevole , «d orrendo Arepìto, c 
dopo 5. , o 6 . minuti un terribile fcroilo .Nei 1536. il romorcfgiameirto 
fn sì eccefsivo , cb’ ebbe a sbalordire rutti li Siciliani ; come fCrive Antooio 
Filotco (r) . Un fimile calo fi può leggere nell’ Accademie delie Scicnac 
nell' Anno 1740. V. Li luoghi non molto lonuoi da qualche Vulcano feeo 
minacciati da un proflìmo 1 remoto, quando ceda d* ardere per. qualche tempo. 
Coti riférifee U Doct. fiaglivi (^) , che avaiui il Tremoto Uci iò8S. il Ve(«vh> 
chefe n* era fiato per moito tempo quieto , e che appena leguitoil Terremoto ti-* 
tornò alle primier* eruttazioni, e più che mai (badi in approdo geicò baltai 

• j di 

—'Il ■' I — ' ■ ■ ■■ — ... Il ,ir mni 

Sgre fanti , td il ^tttrrante frt^on , tht ha prtetiuti gU fcaatimnti ( «yà ee* 
erms/r, carni già digi t^ia malti ffmi altri Tnmuoti, td ultimamtmtt tv qutHa- di 
Lime atif /i- 174^- ) fraaano ad evidenza ttbt.li Tremoti agitane , e jeeeeeoaa real- 

■ menu la Terra teeetn il nuovo ftfiema do nei- in^nntoi Ut ‘[afra ( XVI.,) . 

' tÀleri dirttti argeveenti cantra di cjo ci dotino i nuovi fami , r /agéii apparfi nei 
Ttneaata di Muìla f <A. IS&7. ,e in altri . Il DiftarfodelP Ermà.,?. del Buono Ct» 
fnita , rr ne darà una tempimta cen^taziaae . ■ pf. /r ‘Mem.dt frimmiitai mafa dP. 
%^gefie t 1750. «drr. XCE . , pcebi ^riei fona tfeitadO' Torekj di Ptfare^ 

' • ( a ) /. a. r. 8t. • ( flUu UciU It i é dp pa Ua m umdm-iUfts emrakrft)T’p‘. 
pvgropbia aentit a/f^nt , (d)Loca tit, p,iyi. QpanmaditrE't 9 »wjt»‘afu^!: 
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Tketnrtto dc j^ona ■i' A, «w A» pi«(t*4»io «.00 -kiàm^. 
dcRQ VifljMQO i .ft gji- è JnvaUÌ» djlU lliqga .olfei'irauoM 
fiafviaarpecuzioiie, dì qaalche imninenre tremore ^Mooo ooa fi yeggooa ' 
pii\.f|wtire io fiamme ,d»J Vefuyio,^e per lo coocrari* quaocio e accefo eoa 
fe oc hiigoafi timore alcuno . Molti fegoi del proffimo inuBiaeote Tremola' 
rogliooo addurfi, come farebbe a dire I* ofcarameiuo del difcolnoarc fra» che 
fia fucceduta 1' EccIilTe } un improwifi fereoità del Cielo cooie afferifcc SCt 
Deca fa) effere fiata avanti al Terremoto della Terra di lavoro al tem^ , 
di Nerone ; il comparire a Ciel fereno dopo il tramontar del Sole d' una flrifeia 
lunga di vapori ( ^ ) ed altri fomigliaoci che fi poflboo vedere io Alberto Ma> 
gno (r) ed Atifiotilc [^}, e che per ciTcr troppo incerti > c dubbj ufi -ha 
piuttofio ragione di crederli accidentali , tanto più che poflboo effere pro- 
dotti da molte altre cagioni diverfe da quella del Terremoto . Tralafciaodo 
pertanto la Ipiegazione di quelli pafletò ad ifpiegare brevemente gli ^tii » 
che fembrano eflere raclTaggieri , ed indizj più veridici degl| imminenti tre- 
moti • E quanto al primo la ferroenttuone delle materie bicumioofe faceo- 
dofi a poco a poco > e comiinicaodofi , T accenfiooe a mifura che fi «a incammi- 
naodo l'Elettrifroo alle materie più furcetcìbili dei roedefimo; l’acqua che i 
tale rileote ogni picciola azione della detta virtù; onde e fi fcuote c fi agita 
leflando immobile il terreno, e quindi per 1’ agitazione perde la propri* Uu- 
pidezza. L’odore fulfureo infepatabile del fluido eleittico , c che d’ ordina* 
Ito ci reodooo 1* acque imbrattate , ci conferma la fpiegaziooe data al primo 
Fenomeno <d iofieme ce ne fomminiflra una molto ovvia per lo fecondo. 
Se è veto che 1* acqua de pozzi avanti , che fi fenta il Tremoto talvolta 
fubbolla , come fi dice accaduto in quello di Ferrata I’ Anno lOjo. fi avrà un 
altro argomento per la probabilità della Teoria noflra ; poiché uno de i pri- 
mi efiecci dell’ Elctrifroo eflendo 1’ accelerare ne fottililIiiDi cubi lo.fcolo de* 
fluidi ; le finiflime vene d’ acqua che nodrìfeono i pozzi fotiendo con mag- 
. eiorc velocità dell’ ordinario gli faranno gorgogliare. Un altro fenomeno dell* 
"d^tricità fi è il foffioimpetuofo , che sbocca dagli angoli e patti appuntate de’ 
corpi j« quello fi oflTetva quando è ancor debole 1* Blettriiroo , e non per 

ancora capace dilfar piioture, od’ eceiurfcuotimento tonde fc la cima di qual- 
che moatc-,vlcioo capace d’ imbevere eoo follecitudine e il fluido elettrico 
commoverà col fuo^fpirare 1* atmosfera aerea e fempre più crefeerà il moto 
di quella ; fi avrà i^iooevolp fondameoto di credere che rEletcrilmo fi. va- 
da aumentando, e percid non fia lontano qualche tremore . £ conciofiachc 1 
lomoreggumenii importino una grave agitazione dell* aria ; quelli non me- 
no che li venti impeiuofi faranno angarj funefli della fovraflante calami tà.Siccome 
»oi i luoghi non molto remoti da Vulcani debbono li loro fcuoiimeov.all’ 
'icenfiooe della materia accendibile che a, quelli foggiate , e quando quella 
ha libero T elalo per 1’ apertura del monte , non può (loocepire oc far conce- 
«iro àU’ «i* *1 <1* «ibrazioue necefiario all’ eccitamento dell* clptrica 


pire 


ritiri.' 


VHCU 


' *1- (*^> L5.ptf.ettf.fc11- L à. Mtttar.t. 1 . flin^ ®'* 

.(,e ) /«4«^er. TroS. a- H-*»» Jt /«/i. trtit tbar, [di /Wr/wr- 



« ■■ i- -' si ■.flo:'::uno9 r s-iug o sri> 

vtr^J qviidf i cbe'd* «romito £DcM dw«4^frii«^ déf Vw 

purtcagooftiica^» o, feiftrr trtrcdiitr» ' ftKCcd<HK>V ata^feao~ |rfe 
tc«.QC'^an>*i?aa0 dcUaiMaes ■>' ■» i J . >y<- » « iscj'm» o»o^ ».oS jiniv 
tRUi ^ucflt fi^ì poco TaflUggi* P^W.MÌKÌ* 

t! fuccedoRO fm to.p^ all* iaipcnfjta, e fenca 'Cb^altfmo'idi 
sì . E c^aod*)oche tutti li terreftri tremori {sftcfOpteveifoti. da <||ua Ielle 
ro indino f a che altro fervirebbe quello , (e non che ad KCrelbere 2n oof 
q.oel icrroeo , eh» ci Tuoi deSare I* ioprorvilb loro avvenimento , Scco'ioe però dì 
qualche follievo riefce nelle ftiagitre 1* avere on probabile indiaio del vieìnci. 
lor termine ; coti il coooTcerei che lì vicini tremori della Terra fono (Hvenatf piìlr 
BÌtifO dal cuwocefriti , fenaa che lo Ipa vento pofla ftrceli feMire,qnaodo la Terra è 
io catma, o quando avvengono , renderli più lieri e perieolofi di quel che fono , ci 
potrà recare qualche , qaanMioqne leniero» conforto • A queSo fine ho crcdutó 

Ì |iqvevole 1’ apparato feguenie . So^efo ad uoa trave della llanta di piano 
uperiore ( poiché costi alquanto piùreofibilì riefcoooglifcuotimenri }tràmo>‘ 
bilifliiiio pendolo oelfo di cut inforior* eùrcmrtà Ila Inicrite ns globodS 

E iombo di notri>ì!epefo > e io qoello fia impiantato uno ftìlodicirca no Poh-* 
ce 'fi mcaao di lunghezaa colla punta vtrfo il pavhnento fi riempia di'fi^ 
atdiiha arena y o di calche foilanza molle, ma di pochilCraa eeatciti,una caf> 
fetta di legno all' altezza di dne, o tre Pollici, e quella fi pofi full' acqim 
cootenpia m do vafo di molt’ ampiesza, cohcehè galleggi j r It'pWRS'tfdno 
fKlo lia un tancino intinta nell* arena o materia molle • Dalli folciti eh* efio 


vi Tca.vetà fi potrà conofcete la qualità , e I* impeto delle fcoflfe ; fé 11 Ttr‘_^ 
remoto farà flato regolare > o di ondeggiamento, rettilioei faranno 1 fòlchi t 
fé trcoiolo ed irregolare, faranno tortuofi : fc fori flato vortieofo , o- di fov» 
verfioflc , fi cooofeerà ciò dalfo profondità , a coi io fliio fari pcoetrato en- 
tro la materia molle : e (econdo ehe più luoghi , e più=brevi faranno flati li 
folcili > come pure a mifura che più o meno grande farà Hata la penetraaio- 
ae delio fliio, più o meno veementi faranno flait li crolli che {ITrcmuoto avrò 
cagionato • - 

XXXIII. Ora che abbiamo efpoflo la noDra ipotefi riguardo alti eaufo dcTcr- 
remoti , c abbiamo quindi deiivaco la fpiegarione di principali loro fcaomenf; 
farebbe conveniente di proporre , e ribattere 1* obbiezioni , che pofibnd’ad»^ 
durfì contro di efla , ma benché io m* avvegga che non fieno per elTCfe Hù' 
poco ouroero, o leggiere f contuttociò per non dilnagaraif foverchió «Oh mv- 
prenderò perora labtigadi preveoirle, e foltanto m* accoatenterò d*’oppO«^- 
ini ad una che caderà forfè nelP animo dì tutti qirellì che avranno Ietta- 1»’' 
prefeote t^rctta . Eflendoctae quanto li fenomeot elettrici el'fono aocif'àP^' 
trefonato fiamo all* ofeoro della loro cagione ; il devivate dalli ondefimi ‘ 
là, fpiegaeioae de* Tremoti , è un slTegnate a quefli nnacaufa 
nbn é da pcrraetterfi nella feienza naturale; Al di d* oggi «fi . 

to Sa clettricifà t laonde col rendere tanto nniverfolO quello 'lud^pMP non ' 
incora beo incefo, la Fifica diverrà un arcano fomprepiù impc u f ri bilc cdaflru- 
fò . Ma chi non vede, che queftz medefima oppofizfvne fmfl fMI a- q*mU- 
eOgna ben corredato fiftema t L» natura foceodo fcanpt*'4)iMtire - deKe ni* 
operàzìòai un ammicabiic fomplicìri f quella ipocefi riefa* piò coaforme *1 ve 

to» 
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^ro, che ci guida a eonclufioct le più generali colla feorta di più pochi f e 
l^ioùptaÌP(iM'> IMHÌnpharfti che no* ne peaetaiaoio la a*tf (è 

^'^*^‘-’****'^ ^ chefiiihtfeón- 

vion acfla loro cnAenaa , e veriti . Che fe ci' ?ca<'fle 'Att»*d* ellenderel^ 
. li^pacpraU Morrai < eone loolci hanno teataie ) edafet- 

i^.(|: ^e^ei{flaeati fi potcfle prpvarc» clw • cene T attnaiooe è Àfiafa j edf 
i^^nae-b tutti di corpi j meglio forfè iateaderemmo il gran libro di qoeAó 
mondo . Pmid mi lufingo uon fia per efier tiprefo il reotativo che 'io ho 
fitto di iipéterc <UU* elettrica «ired la fpiegaziooe de* Terreaaori : Tanto 

{ ìù ( che in quello mi pare d’ aecr canaiioato fuHe orme de* piA giudirioir 
ilorofi . Sono .efii mirabiloKate conueooti io afiegnare ia ftefia cagione ‘ ai 
Terremoti » ed alle meteore ignite ; (opponendo che lì quelle , «he quelli Tof-*^ 
fono prodotti o dallo feoppio della muerìa foJfurea , oppure dall* azione* 
deli* aria [ni; onde liccome li prodigialì effetti del fulmine * c dei tonno 
meglio non a’ jatopdoao«ad più felicemeote fi fpiegano , che quando fi con-, 
froutano cogli elettrici (^}; così prefi qucAi per modello ho creduto, che' 
folfimo per acr^uiAatc un idea più Tana, e più verifimile , che mai fi abbia 
avuto Eoo al giorno d* <^gi de* feoomeiri , che accompagnano gli fcuotimenti 
terreAri , e della loro cagione . B tp qocAo rifieffo forfè aoo difpiacetd 
T cfpolU Teoria agli amatori del Vero, 


T .fa) L' fAntkgis ebe bamn i fulmini eo'TtrrtmHi in iputefi ài celerò, tbt 
ìi ^àCTltttuo 4 stF. gcioue dclf »ia,ipofo cUgoutementi tfprtfa da Qui ile Mn.Ù 
6 , drar reti initKC a poriore il ucuto Bercele . 

I ' /drm ege eum frstret cecie fum uaBnt aperte 

■:-i •; 1 (iVam mibl camput «i, r/) tonte melimine InBer 
,i • , 9 t mcdini nefrit cencnrfìbnt intenct Actbtr * ' ' 

>- -V Enilientfne cavit eli/ nnbibns ignee , ' 

■ Idem ege emm fubU eenvtxe feremina terree * "' 

Snfpefniqnt [cren imii mea terge tenernit 
, - Sellieite menet totnmqne tremerihot orbem . 

(i) Dappeiehiit Mttfcbtmbreekie pubblici le celebre Jjperitnza di Ltjden, te^e 
/ è ptnjete , ebe il fulmine fès nelle meni delle nature eli ebe F etettric ite i nel- 
le nefire . Il Sig. •Abate Nellet{T. If^.Fi/ea fperhe. ) r Beniamine Martin. 

[ Sfieifar t, eleBrieitì ] fono feti de* primi a dlme/lrare P anategia , ebe ovvi 
trulle meteore in/ammate ,a gU tfetti eltttriel : ed II Sig, FFinkler [ Die cleBriJebe ', 
kreft dee Wefert in Clefimen Oefefen. pag. 144. feqq. J een nne ben ^ata , r ' 
tenne fa eamparatiene d* ambedue li detti fenomeni , prapofe alireO una fna ipe-"' 
tt/ per darei ad intendere P artiftie di ceti la natura feabra ebe /prevalga per 
farman netP orla un elettrice meetbina di tene* attività , ebe bajfi per operare 
li predigiefi e felli dp fulmini , a de* tuoni . Uf qnefe iUnfre filefefè nenì beffe- 
te d* aetrr r*Ìe probabile ee* fnei renieeinj P enalegia già dette tra gli tfttti 
tleitriei e feumènei , ebe ha velate non ba guari dimorarla te! fatte . ftr 
eenta dell* ebUtriiité ridetta ad un grado farprtndentt di ferta‘ba fatte tdmpdri- 
fAdr* ì^bn frittùeti itf lampi fnngbi due t tre braetia di un lume /cblere,’^ 
•?* .» -'«'..c'.it'» . 4 ■ - ■ ' ' ' 't/' 
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t fi watt , tht di M mttx» gitama batitit rìfiVérm at aajlg , e htn òfeitra ap» 
fttrtemma ; cd auompagnati da mg fcappia paca diatrfa da qatth f ttn ama 
da fitato . OUrt alte ioagbiettmrt dti Igéaté Aateri riguarda alla fpitgnlaut delk 
mattrit fulmiaaati ut jaraarg a qatfi' ora tomparfi Ma puHka lutt varit al- 
tre non mna iugtgsaft ,glat(ki 1‘ Mno fearfe l’ 4ctadtmia di Btréramu ha */,■- 
uott il premio toafueto a'ebi meglio dall' ekttrititd mtfedtti/irato la format leae, 
a gV effetti de* fulmiai , pian tfftndg però eatefle pf ora iiaalgote, ebeiofappia% 
nella sofira lro!ia,nofi riufetrebbe dif^gradevok ebe io alla fpkgotiòua, ebe bada- 
ta dei Terremoti v’ aggiugne/ii quella de fulmini , c tanto appmta anta divifettg» 
cé ^ eftluito : f!9é per renàtre jwrekiéWfnH fr 9 Ìi §9 r0£i0n0ment9 Ìim 9 

p»ù con^eniewu il puMk 0 rÌÉ ié pgrte ^ € ciò quan $9 frimSm 
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